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LA PALAZZINA AUSTRIACA 
o 

VlLL~NO MODERNO 
dell'Architetto-capo Ing. L. BAUMANN di Vienna 

( Veggansi le Tavole VIII, IX e X) 

Di tutte le nazioni l'Austria è la sola che abbia meglio 
interpretate le intenzioni dei promotori della nostra Espo­
sizione, e che sia riuscita ad attrane preferibilmente a sè 
le simpatie dei visitatori ed a conquistare il favore del 
pubblico. E questo scopo essenziale essa ha raggiunto 
uscendo dalle gallerie dell'edificio principale, separandosi 
dalle altre nazioni, e collocandosi nel dolce declivio del 
parco verso il Po, fra il verde cupo delle macchie di 
abeti e le eleganti aiuole fiorite. 

L'edifizio o galleria che venne destinata ad accogliere 
le Mostre della maggior parte degli espositori austriaci, 
non ha pretese coine estetica, essendochè riveste per le 

proporzioni misurate nonchè per la semplicità di struttura 
e di decorazione, quasi l'aspetto di una tettoia industriale, 
segnatamente perchè riceve la luce dall'alto per mezzo di un 
lucernario a denti di sega, che l 'architetto, signor Baumann, 
non volle neppure occultare esternamente colla facciata, 
mentre lo avrebbe potuto fare con comodo elevandosi mag­
giormente. La stessa facciata non è caratterizzata che da un 
bizzarro avancorpo semicircola1;e fiancheggiato da colonne 
senza capitello, attraversate in cima da quattro mensole di­
sposte a croce, e reggenti a metà altezza una pesante pen-
silina o copertura orizzontale. · 

La galleria ha forma rettangolare colle dimensioni di 
m. 26 per 12, internamente divisa in 7 scompartimenti 
lungo uno dei lati maggiori e con banchi e vetrine lungo 
l'altro e nel vano semicircolare sporgente (v. Tav. VI). 
Semplicissima la decorazione interna sulla tela che ricopre 
pareti e soffitto. . 

La figura 92, che è tratta dal vero, può dare esatta 
idea dell'aspetto esterno della fronte principale. Le colonne 
hanno alla base delle figure allegoriche dipinte ad olio 
e sopportano aste per sostegno di targhe e corone, di nastri 
dai colori nazionali e della vistosa scritta: AUSTRIA. Pii1 
avanti tra le aiuole fiorite su apposito piedestallo è collo­
cato il busto dell'Imperatore Francesco Giuseppe. 

Sul fianco a sud (v. fig. 93) si apre un'uscita su di un 
viottolo che conduce brevemente alla villa moderna. 

Fig . \:!~ . - Fl'on te pl' inc;va le 1le lla Ga ll(•J"ict dell'Austria . 

.... . ..... . 
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Fig. 93. - Fianco della Galleria dèll'Austria. 

* 
Non molto distante biancheggia civettuola ed attraente 

la palazzina modello, nella quale l'arch. Baumann ba 
trasfusa tutta l'anima sua, presentandola e nel · suo in- , 
sieme e nelle sue. decorazioni e nei suoi arredi di mobilio 
e suppellettili di lusso, come un vero ed unico oggetto 
da esposizione di Arte decorativa moderna. 

I lettori ci saranno grati e noi a nostra volta ci diciamo 
grati al sig. Baumann, dei disegni particolareggiati, piante 
ed elevazioni di facciata e sezioni che nelle tre tavole 
VIII, IX e X abbiamo potuto raccogliere, spiacenti che le 
molteplici occupa1ioni dell'insigne architetto non gli ab­
biano permèsso di darci egli stesso di sua mano una Me­
moria descrittiva, come ci aveva più volte promesso. 

Noi ci proveremo, ad ogni modo, a ripetere alla meglio 
quanto avemmo ad apprendere dal Baumann stesso a viva 
voce visitando insieme con lui i lavori, lieti se con ciò 
saremo riusciti a fermare l 'attenzione dei lettori sui docu­
menti grafici che pubblichiamo. 

L'arte nuova vuole che l'architetto faccia lui il progetto 
completo della casa, studiando non solo il tracciato dei 
muri e la solidità del tetto e. la distribuzione degli am­
bienti, ma ispirando tutta la decorazione interna ed esterna 
e l'arredamento degli ambienti ad un pensiero solo, pre­
cisamente come facevasi da noi per i castelli del Medioevo. 
Ond' è che, da questo punto di vista almeno, il fare 
dell'arte nuova può benissimo significare ritornare all'an­
tico, ma non per riprodurre, copiare l'antico, bensì per 
restaurare i metodi sani, di prendere ispirazione unica­
mente dai bisogni nostri e dallo studio che mai invecchia 
della natura,,mirando a semplicità e naturalezza, che sono 
le doti precipue delle cose belle, ma difficili assai ad at­
tenersi. 

E che i bisogni nostri sieno ora essenzialmente diversi, 
più numerosi e pii1 complessi, più esigenti e più perfe­
zionati che quelli di altri tempi, niuno è che lo neghi. 
Epperò, dalla differenza dello scopo a cui si mira non può 
non derivare una diversilà nello stile, per poco che si 
abbia il coraggio di scostarsi dall'attuale eclettismo de­
corativo, di forme tolte ad imprestito da varie età e di­
venute di uso oramai troppo comune e quasi triviale, per 
chiedere all'arte che essa porti in ogni linea, in ogni pro­
porzione o disposizione di pieni e di vuoti, come in ogni 
suppellettile, l'impronta logica dell'utilità e della comodità, 
della semplicità e della naturalezza. 

Vuolsi quindi per l'architetto essenzialmente mirare al 
disimpegno di tutti gli ambienti, alle comodità che ogni 
singolo ambiente, dipendentemente dall'uso cui esso deve 
servire·, dovrà presentare. Onde la posizione, ad es., di una 
finestra o le sue proporzioni dipenderanno dalla disposizione 
dei mobili in tutta la camera, come già ne dipendono le stesse 
dimensioni principali, non mai da prestabilite ripartizioni 
esterne di interassi o da inopportune leggi di simmetria. 

Uno sguardo alla Tav. VIII, nella quale sono disegnate 
nella scala di l a l 00 le ·due piante del pianterreno o 
del primo piano, basta a convincere della verità e della 
praticità del programma sovra delineato. 

Il terrazzino coperto per accedere all'ingresso, la camera 
completamente arredata del domestico che deve aprire la 
porta, il vestibolo di entrata per il deposito di mazze e man­
telli, con a sinistra il gabinetto di toeletta ed il 'Coater-closet, 
ed a destra la scala di servizio per scendere alla cucina, o 
salire al piano superiore, o far capo alla dispensa (office), 
dietro cui ha pure trovato posto il ricettacolo degli arnesi 
per la pulizia, costituiscono già per sè stessi un primo com­
plesso di comodità e disimpegni che nasconde lo studio e 
mostra l'abilità dell'architetto. 
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Nel vestibolo, arredato con severa semplicità dall'ebanista 
Josef Hrdonka di Vienna, coi disegni del sig. C. Frommel, 
sta pure un camino in rilaiolica verde fornito dalla Casa 
Hardmuth L. e C. di Vienna. 

Nell'angolo dei pianerottoli sta una caminiera in legno 
attorniata da alcuni mobili. 

Ad una prima camera da letto per signora si ha diretta 
comunicazione dal ripiano stesso. Questa camera è mobiliata 
con molta ricercatezza in acero. Le pareti sono verdoline; 

La grande galleria, halle o patio (di m. 7,00 X 12,15 la stoffa dei mobili ed i cortinaggi di un azzurro celeste. 

e 7,85 d'altezza), collo scalone interamente di quercia e le Notevole la disposizione obliqua del letto, con colonnette e 

pareti rivestite dello stesso legno fino al livello del primo tende che permettono celarlo alla vista. A fianco del Ietto, 

piano ha sotto il secondo pianerottolo della scala un gabi- in una specie di alcova provvista pure di cortine, si trova 

nettino di lettura fiancheggiato da divani e scaffali per bi- la toilette, il bagno ed il water-closet che l'architetto ri­

hlioteca. Una lunga finestra rettangolare serve ad illumi- tiene debba accompagnare sempre ogni stanza da letto. 

narlo. La camera ha una vetrata floreale verso nord ed una 

In uno degli angoli dell'ampio ambiente è collocato un porta·balcone sul terrazz9 corrispondente alla facciata prin­

grande camino. Sull'asse della porta di accesso alla villa cipale. A questo si perviene pure dalla scala di servizio 

corrisponde un finestrone a segmento di cerchio rovesciato che fa capo ad un corridoio di disimpegno. 

che permette di vedere chi arriva. * 
Le pareti sono dipinte color legno fino a livello del l L~ seconda camera ha le pareti bianche rivestite di 

primo piano, poi seguitano in chiaro fino alla base del stu01a fino a metà altezza. La fascia che corre alla base 

soffttto, il quale è scompartito in 24 cassettoni da travi del soffitto ripete il disegno verde e lilla sn fondo bianco 

longitudinali e trasversali. l delle tende del letto e della finestra. Un tappeto dai con-
-le· torni ondulati; a fondo verde chiaro, che copre quasi tutta 

Una larga apertura provvista soltanto di tende scorre- la stanza, dà risalto ai mobili dipinti in scuro. 

voli immette dal patio al salon o sala di ricevimento. Anche questa camera è provveduta, come la precedente, 

Questo ha pareti rivestite di moire giallo con liste di di aabinetto di toeletta, di bagno e doccia con annesso water­

lcgno ad ogni giunto della stoffa. II palchetto è di legno clo~et, e vi si accede direttamente come indica la pianta. 

quercirt. Dal sof-fitto pendono quattro lampade originali con Il mobilio di qnesta camera è stato somministrato dalla 

disco orizzontale di vetro giallognolo sospeso inferiormente Casa espositrice Schonthaler e figli di Vienna; quello della 

a guisa di paralume mobile. Da uno dei lati forma appen· prima da Wilhelm Fehlino·er su disegno del Barone F. de 

elice nn ridotto o salottino a pianta circolare, tappezzato Krauss. " 

elegantemente i1j bianco e rosso, fiancheggiato verso sinistra Per le installazioni igieniche, camere da bagno, ecc., 

da una specie di nicchia addobbata colle stesse stoffe. . dobbiamo ricordare il nome di John Th. Gramlink e pei 

Assai bello un camino di marmo nero venato. tappeti norlati la fabbrica Guizkey .T. di Vienna che ebbe 

L'halle è opera della Ditta Miiller .T. W. di Vienna, modelli dall 'arch. Baumann, dal prof. J. M. Olbrich e da 

flU disegno del Daumann stesso. C. J. A. Voysey. Pei disegni delle stufe e crtmini cite-

I mobili del salone, ideati da C. Witzmann, furono in- remo inHne i sigg. R. Hammel ed J. Pfeitfer. 

vece eseguiti da sig. Oppenheim, pure di Vienna. * 
* Fra i concorsi speciali, con premi in danaro, il primo di 

Il salone, come lo è con l'atrio dello scalone, è parimenti lire 3000 era da. conferirsi « al miglior progetto di casa 

in larga comunicazione col salotto per signore o uoudoù-, moderna, casa da pigione, villa, ecc. ». E la Ginrìa inter­

molto civettuolo. L'arredamento è stato fornito dalla Casa nazionale giudicò che questa ricompensa sarebbe meritata 

Kobn J acob e J osef di Vi enna. Le pareti sono di panno bigio al sig. Baumann, architetto della palazzina austriaca; ma 

con piccoli ovoli geometrici ricamati in giallo e disposti sim· trovandosi il sig. Baumann fuori concorso, perchè membro 

metricamente a scacchiera. Agli angoli e nei punti di mezzo della Giurìa, la Giurìa decise di non destinare questo 

della fascia sagomata che fa da cornice al soffitto piano pen- premio. G. SACHERI. 

clono lampade elettriche. Al centro altro lampadario. = =~ .=c============= 

* 
Anche la sala da pmnzo è tappezzata di stoffa. La 

serra a vetri che forma corpo avanzato, verso mezzodì, con 
gradinata a sostegno dei vasi di fiori, manda una luce 
vi vissi ma nella stanza mobiliata in moga·no da Portois e l 
Fix di Vienna, secondo i disegni di R. Fix. Bello il ca­
mino in marmo con decorazioni in rame sbalzato. La sala 
da pranzo comunica col salotto delle signore, col palio, 
coll'officc ed apre pure nna porta su una veranda o terraz. 
zina a sud coperta dn pergolato, con una scala di discesa 
al giardino. 

Dagli stessi artisti fu fornito il mobilio semplice per la 
t;ameretta del ettsfvde. N o n passa inosservata la bella stufa 
bianca con drago in rilievò, dovuta al già menzionato 
Hardmuth. 

* 
Accediamo al piano superiore per la scala principale. Il 

largo pianerottolo sviluppato su dne lati disimpegna bene 
gli ambienti. Esso comincia clal dare comunicazione col 
trrrazzo acl est, dove, come si pnò capire dalla pianta, 
potn•hbP henissimo costruirsi una terza camera da letto 
superiorménte al boudoir. 

MECCANICA APPLICATA 

I MOTORI 
ALL'ESPOSIZIONE Dl GLASGOW DEL 1901. 

Relaz ione del Pro(. Uco ANCONA 

(Continuazione e fine) 

PARTE SECONDA. 

lUotori a Gas. 

Passiamo ot·n ai motori a gas, largamente rnppt·esentati 
dai cost l'llttori inglesi e scozzesi. Essi espongono, già lo 
dissi, delle motrici veramente lodevoli, sia per l'esattezza 
delln costruzione, come per In razionnlità dispositiva. Le 
di~tribuzioni sono tutte a vnlvola; il regolamento si basa sul 
pl'incipio « tutto o nulla » adottato in modo da richié· 
dere uno sforzo regolante minimo, quello che basta per 
far ruotare n vuoto una leggera appendice attorno ad un 
perno, la quale appendice insinuata tra lo ste lo della valvola 
del gas e la leva che la comanda, ne esce so llevata dal rego­
latore, quando la valvola non deve aprirsi. I regolatori di­
ventnno così piccolissimi, e molto sensibili, onde le Case 
gat·a ntisconn solo qualche per cento rli scarto nella velocità; 
per scarichi momentanei fino al 50 o 75 per cento. 
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I motori a gas sono molto diffusi in Inghilterra, ricca di 
ogni sorta di combustibile, e quindi propizia allo sviluppo di 
gas di qualsiasi specie. Mancavano completamente i gasogeni; 
il solo esposto in modello, era il gasogeno :Mond con tutti gli 
apparecchi ausiliari, dei quali diremo ampiamente in seguito. 
Ciò è un po' strano perchè i gas poveri, la vera fortuna dei 
motori a gas, sono nati, o almeno sono diventati realmente 
pratici in Inghilterra per opera di Dowson, e di là si diffusero 
poi trionfalmente in tutto il mondo. 

Il motore a gas più potente, e sotto molti aspetti il più 
interessante, era quello esposto nel proprio padiglione dalla 
« Westinghouse Electric Mfg. eu>>, che, conscia dell 'impor­
tanza dei motori a gas quali motrici termiche, si applica da 
molti anni con larghezza e giustezza di vedute alla loro co­
struzione. 

Il motore Westinghouse verticale a tre cilindri, è in prin­
cipio un motore Otto come tutti gli altri; di spec iale ha (vedi 
fig. 94) tutta la disposizione ed i dettagli costi·uttivi, disposi ­
zione simile a quella d'una motrice a vapore. La motrice 
esposta ha 3 cilindri verticali con 3 manovellismi a 120• ; e 
dà 125 HP a 260 giri; i cilindri hanno 330 rum. di diamet ro 
e 355 di corsa. 

li cassone dei manovellismi, ove le manovelle ruotano in un 
bagno d'olio, porta secondo la su~ lunghezza l'albero distri­
butore A, mosso esternamente da una coppia di ruote dentate 
cilindriche in rapporto di uno a due, di cui una è solidalr 
ali 'albero motore. L'albero A comanda le valvole di scarico 
E mediante camme agenti sui loro steli coll'intermedio del 
bilanciere G, oscillante attomo al perno fisso K; le molle 
m tendono a comprimere E sulla sede. Per mezzo d'ingra­
naggi conici l'albero A trasmette il moto rotatorio ad un 
albero orizzontale b, e questo ad un vertica le c, l'albero 
del regolatore che contemporaneamente trasmette il moto 
all'albero distributore B. Questo che fa lo stesso numero di 

1 giri di A, porta le camme di comando per la valvola di am­
missione l e per l'accenditore elettrico F. In ogni cilindro 
l'acqua refrigerante circola entra n do per H ed uscendo 
per K. . 

Il gas entra pel tubo G e l'aria per M, entrambi attraverso 
valvole d'ammissione registrabili a mano; si mescolano nella 
camera P; il miscuglio passa attraverso una valvola stroz­

' zatrice il cui stelo v è comandato dal re~olatore, e s'avvia 

l pel canale N alla valvola d'ammissione l. L'accenditore a 
scatto e scinti lla è doppio , cosicchè si può adoperare l'uno o 

Ammissione 

Fig. 94. -Motore a gas W estinghouse. 
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Fig. 95. - Motore a gas Diesel (inglese). 

l' altro, innestando l'uno o l'alh·o nel circuito della corrente· 
ciò rende l'accensione assolutamente sicura. ' 

La regolazione è dunque simile a quella delle motrici a 
vapore; abbandonato il sistema « tutto o nulla » si regola 
per strozzamento sulla valvola d'ammissione collo stelo v 
comandato dal regolatore mediante un sempÌice sistema di 
leve. 

o~m~i _pas~a to il pet·iodo d'infanzia accenna a svilupparsi per 
vtrtu mtrmseca del concetto fondamentale termodinamico 
che l 'informa. In esso la compressione de Il 'aria comburente 
ayviene. da sola nel cilindro motore sino ad un'altissima pres­
swne d t 40 o 50 atmosfere, con che la massa d 'aria viene a 
riscaldarsi a tal punto, che iniettando nel suo seno un com­
b~stibile q!lalsiasi liquido o gasoso (gas o petrolio) la combu­

La messa in marcia è molto ben studiata ed avviene me- stwn~ avVIe.ne spontaneamente senza bisogno di accensione, 
diante aria compressa a circa 10 atmosfere da un piccolo . ed è 1m~eù~ata ~completa. quando si abbia cura di porre a 
c?mpressore. annesso alla motrice e da questa mosso quando ~ontatto. mhmo _11 comb_u~li.bile col comburente, quando cioè 
sta necess~rw di rica~ic~re ~ serb~toi. Med!ante viti di spo- t! gas o t l petr~l10 che s1 !metta n~lla. m~ssa d'aria compressa 
stamento 1 due alben dts_trtbuto~l A e B s1 spostano legger- sta ben polvenzzato, e sta ben dtstnbutto ben diffuso nella 
!llent_e nel senso del propno asse, m modo che su A si portino massa d'aria. Si è appunto ciò che avviene ~el motore Diesel. 
m aziOne delle camm!l aprenti lo scarico ad ogni corsa ascen- Allo~chè la massa ~·a.ria_ si trova nell? stato di compressione 
dente, mentre su B s1 portano fuori d'azione le camme co- massima, quando cwe s1 trova racchmsa tra il fondo del ci­
mandanti le valvole di ammissione. lindro e,.to. stantuffo motore giunto nella posizione morta in-
. Contemporaneamente si mette in azione una camma che terna, s tmetta nel suo seno un getto polverizzato di combu­

Sl trova su A esterna al cassone delle manovelle e che stibile, la combustione avviene subito (non l'esplosione) e 
com,an~a la valvola d'aria interposta nel tubo d'am~issione dur:~. per un breve tratto della corsa di ritorno mentre'la 
dell an~ comp~~ssa, t!lbo eh~ partendo dal cassone fa capo al pressione dei pt·odotti di combustione che tende;ebbe a ere­
coperchiO del cllmdro tmmedtato; su questo coperchio si trova s?ere p_e l ca lo~e ceduto ed a diminuire per l'espansione in i­
una valvola d'ammissione aperta anch'essa da una camma ztata s1 manttene pressochè costante. Poi comincia la vera 
s~ecial_e d eU 'alb_ero B al principio di ogni corsa discendente. espansione quando la combustione è finita. ll combustibile 
S1 ,captsce. che m t_al modo_ il cilin~r~ in questione agisce va quindi bruciando man mano, mentre s'inietta nel cilindro 
ali atto dt messa m marcia, da ctlmdro motore ad aria iniezi_one a!fidata ad un getto d'aria compressa (a pression~ 
c_ompressa. Appena avviata la motrice, si riconduce il ci· maggwre d1 quella racchiusa nel cilindro) che lo trascina 
hndro allo stato normale di cilindro a gas. La costmzione con sè in un miscuglio essenzialmente comburente che entra 
della motrice è buona, all'altezza della fama della Casa W e- a diffondersi nella massa d'aria compt·essa nel cilindro. Di qui 
stinghouse. Comodo il governo, regolare l'andamento e tran- la necessità di una pompa ausiliaria che fornisca quest'aria 
q_uillo, la disposizione verticale è favorevole pei cilindri che sovra compressa, pompa che in un modo o n eli 'altro non 
SI. mante~gono più facilmente circolari, poichè soggetti a manca mai, e si utilizza altresì a caricare in serbatoi di ri­
mmor spmta normale ovalizzatrice. Nell'insieme questa mo- serva l'aria compressa necessaria all'avviamento del motore. 
trice rivela l'opera di una grande Casa di primissimo ordine . Ciò po~to ~i ~~de CO!fie _l'~splosione preventiva, uno degli 
ed ha_ altresì tutta I'impro~ta dello squisit!ssimo senso pratic~ mco~ve~_Ienli ~~?grav i c~I_SI trovano ~sp?sti i m? tori a gas, 
a!llencano. La Casa Westmghouse sta disponendo nelle vi- non e pm posstbtle perche Il volume dana che s1 comprime 
ct_nanze ~i Manc~este~ un~o!ficina speciale per la costruzione non è esplosibile, e lo diventa solo dopo il punto morto al­
di questi moto n, eu t è nserbato certamente un bdllaute l'atto dell'iniezione del combustibile, e che anche allora 'non 
avvenire. è possibile un'esplosione perchè il combustibile è introdotto 

_ Il m~tore a _gas più_nuovo
1 9uello che più d'ogni alti·o at- ! unif~t·me_mente du1:ante un periodo di tempo breve sì, ma 

t1~ava l attenzwne det tecmc1, era senza dubbio il. motore non mfimtamente ptccolo, tempo durante il quale brucia a 
Dtesel, esposto dalla Compagnia Inglese costituitasi a Londra- poco a poco . Si capisce altresì come il regolamento possa av­
per l'esercizio del brevetto Diesel in Inghilterra. Questa venire !fiante!lendo ~ostante I'in_iezione d'aria sovracompressa 
Co~pagnia non si è limitata a riprodurre il motore origi- ma v~nando mvece Il tenore (ncchezza comburente) del mi­
nano qual'è costruito dalle officine tedesche di Krupp, d' Au- scugho, ossia la quantità. di combustibile ad essa mescolata 
~burgo, ecc., m~ pur_e mantenendone invariato il principio prima dell'iniezione. 
tondamentale, v1 ha mtrodotto parecchie modificazioni della Questi i concetti fondamentali del motore Diesel motore 
cui razionalità il motore esposto testimoniava. ' a quattro tempi, con un ciclo Otto perfezionato col forte au-

11_ mot~re Diesel ba fatto parlare molto di sè negli ultimi mento caratteristico della compressione preventiva aumento 
an~1, ~~ 10 s_te~so ebbi più volte occasione di occuparmene c~e p~rmette di evitare l'accensione, e che trasfor~a l'espio­
nei m1e1 scntlt. JJ; un motore a gas, giusto in principio, che st_one m una combustione, vantaggi questi che non v'ha chi 

disconosca . 
. ( l) Vedi ANC~NA, I _motm·i all' Jl!spos~zione di Pm·igi, op. 

cttata, e Sul Czclo Dzese~ - « Pobtecmco », Milano, 1897. 

Il nuovo motore Diesel inglese espos to per la prima volta 
a Glasgow mantiene intatti ques ti concetti, e tende a miglio -
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! L'aria atmosferica aspirata nel cilindro D dalla bocca a va l­
l vola G è compressa in un cassone costituito dal castello altra­
l verso la bocca a valvola H, ed è così portata a circa atmosfere 

li 1112, pressione del casson~. ~ella corsa di t;ito_rno lo st~ntuffo 
C ricopre la bocca H, e qumdt preclud e ali ana lo scanco nel 

! cassone prima di giungere al punto morto. Allora l'aria rac-
chiusa comincia a comprimet·si più efficacemen te e tt·ova su­

! bito sfogo nel cilindro Eu ove viene comgressa fino a 7 at~o­
l sfere circa, e d'onde passa nel cilindro E2 che la compr_tnle 
1 ulteriormente fino a circa 50 o 55 kg.[Cm2

• A tale pressiOne 
: l'aria va ad alimentare i serbatoi di scorta, e poi entra nel 

--------==========-=---------_:::::::..~-- ! cilindro motore per la valvola d' ammissione V a trascinar_vi 
il combustibile come dicemmo. La valvola V non segnata tn 

~ E, 

l 
\ 

IP.= .3o7 / > 

Fig. 96. - Diagrammi del Motol'e Diesel (tipo inglese). 

ra re dinamicamente il cicl o riducendolo a due tempi. Ri­
,iuHe a due tempi il cic lo a gas non è idea nuova , e mo lti 
motori già funzionano a due tempi; si ottiene un impulso 
ogni giro, quindi si migliora la regolaritit diminuendo le 
masse volanti e tutte le dimensioni della motrice; ma natu­
ralmente se ne complica la costmzione. Perchè ridurre il 
ciclo a due tempi non vuoi dire già sopprimere du e fasi, le 
fasi rimangono quattro, ma devono svolgersi in due anzichè 
in quattro cot·se. E siccome la fase d 'espansione non si può 
dimin uire sensibi lm ente per non perdet·e troppa corsa ut il e, 
così non rimane che diminuire le fasi di scari co e di asp ira­
zione, o, in altri termini , accele t·arle. Pet· ciò è necessario il 
eontributo di aria compressa che spazzi rapidamente dal ci­
lindro i prodotti di combustione, e che possa ent rarvi e riem ­
pil'lo più rapidamen te dell'aria atmosl'eri ca . Dond e la neces­
sità di avere almeno una seconda pompa ausi liaria. 

Ciò premesso, la fig. 95 indica schemati ca mente la dispo­
sizione del nuovo motore Diese l inglese, che è orizzontale 
a differenza del tipo tedesco che è verticale, c così certa­
mente più comodo per l'attacco dei cilindri e deg li organi 
ausi liari. A è il cilindro motot·e, il cui stantuffo è co llegato 
allo stantuffo C della pompa D, da contromanovella M, a 
180u rispetto alla m:movP. lla principale P co manda una pompa 
compound E, ossia l'insieme di ·due pompe E, E2 conassiche 
a stantuffi collegati l'una a bassa, l'altra ad alta press ione 
(la figura ne mostra· una sola). Le dim~nsioni sono: 

Cilindro motore d = 200 s = 273 
Primn pompa . . . . d = 242 s = 273 
Secondn pompa E , (bnssa press ione) d = 155 s = 130 
Terza pompa E2 (alta press ione) . d = 80 s = 130 l 

fi gura, si tJ·ova sul cilindro motore ali 'estremo es terno sovra 
la camera di compt·essione e combustione. Così è provveduta 
l 'aria sovracompressa e sono mantenuti in carica i se rbatoi 
d'avviamento. L'aria compressa nel cassone, entra per la va l­
vola I nel cilindro motore quando Io stantuffo B si trova in 
fine di co rsa utile ossia quando i gas prodotti di combustione 
sono espansi, e siccome allo stesso istante si apre la valvo la 
di scarico K così l'aria spazza rapidamente il cilindro dai 
o-as espansi, 'cosicchè quando al principio della corsa di ri­
torno la valvola K si chiud e, il cilindro si trova ripieno di 
aria compressa ad 1 112 atm. Allora co mincia la forle com­
pressione preventiva che la porta a 40 atm. circa quando sia 
raggiunto il punto mot·to, ove comincia l'iniezione di combu­
stibile · trascinatovi da Il 'aria sonacompt·essa attraverso la 
valvola d'aq~missione V. Da A a 13 succede la combustione 
cd in B s' inizia l'espansione B C che completa il ciclo. Le 
valvole d'ammissi one e di scarico V e K, so no entrambe co- · 
mandate da un albero distributore d che corre parallelo ni 
cilindri A e D. Quest'albero muove altresì la pompa d'ali ­
mentazione di petrolio che si trova so lto l' influenza di un 
piccolo regolato re centrifugo che rego la l 'ammiss ione ( l ). 

L'avviamento del motore è grazie all'aria in pressione dei 
serbatoi estremamente sem plice. L'albero d porta in corri ­
spondenza del cilind t·o D due valvole comandate da ca mme, 
l'una d'ammissione, l' altra di searico per l'aria sovrncom­
pt·essa dei serbatoi. Per partire si dà accesso a tale aria in 
un tubo che la conduce al cilindro O che si fa così funzio · 
nat·e da vero molore ad at·ìa compressa e semplice effello con 
valvole comandate. Gt·azie alla grande pressione (50 atm . 
ci rca) la macchina parte rapidamen te mossa dallo stantuffo C 
ed acquista subito una velocità tale, per cui lolto l'accesso 
dell' aria ~ovracompressa in D, ridato questo cilindro nlla sua 
fumione normale di pompa, ed il cilindro A alla sua fun­
zione normale di cilindro motore, si stabilisce il regime. 

l diagt·ammi del cilindro motot·e, del cilindt·o D e delle 
due pompe sono indicati in figura 06. Il primo è motot·e, gli 
altri tre sono t'esistenti; il lavoro utile è dato dal primo di­
minuito della somma dei lavori co nispondenti ai secondi. 

Tale è il niotore Diesel inglese, che nel suo concetto mi 
sembra d'avere così chiat·amente spiegato. 

Il rendimento termi co è uguale a quello constatato nelle 
ultime espet·ienze tedesche, giacchè i sa lti di tem peratura e 
di pressione sono i medesimi. Certo l'a vet' ridotto il ciclo n 
due tempi ha reso la mncchina più compli ca ta ; vi sono due 
mn novellismi e qu attro cilindri , due gra ndi A e D, due pi e­
col i E1 ed E2 • Certo anch e questo come tu t ti i motori a gns, 
anzi più degli altri per le forti pressioni cui_ è esposto , ~·i ­
chi ede una grande esattezza nella sua cos truziOne, ma le d1 f­
fi w ltà costl'llttive sono fac ilm ente superabi li co i nostri mezzi 
·perfezionati di lavorazi one, onde non posso no offuscare il me­
rito e l'importanza che nd un motore deriva dal suo gìusto 
principio fondamentale. 

Il motore esposto a Glasgow ben cos truito , ben disegnato 
specia lmente se si considera che è la pt·ima esecuzione del 
ti p o, funzionava regolarmente, e parti va con tutta fa ci li tù. 

ei tipi successivi la casa av rà agio di modificare certe pat·ti 
e sovratutto di semplifi ca re ove potrà ; trover:ì piti co nvc-

(l) Vedi la Descrizione di questo Regolamen to. - ANCONA, 

I motori all' EsposiziMe di Parigi de l 1901. - « Il Poli­
tecnico», :Milano, 1900-91. 
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Fig. 97 e 98. - Motore a ga<> (t ipo Stockpor t). 

niente di tornare alla di spos izione verti cale. Co munque, il 
motore ha attiralo vivamcute l'a ttenz ione dell e auto ritù 
com petenti ingles i, ed in Inghilterra , ove il petro li o è eosì a 
buon mercato, potrà ave re un avvenire brillan.tc. 

* 
La Casa Andrew di Stockp01·t, espone alcuni bei esempl ari , 

IJe n lavo rati , funzi onanti regolarmente, del suo motore tipo 
Stocli port, che cos truisce in se rie normale da 5 a 300 HP . 
Le fi g. 07 e 08 ne dà n no la di sposizi one general e. 11 ca ~ te ilo 
robusto, porta innes tata la ca mi ~.: i a dove ag isce lo stantuflu; 
il rego latore R ag isce sulle vah ole d'am missione al so lito 
modo. L'accensione av viene con due tubi incandescenti 
sempre pronti, l'uno funzi onante, l'a lt ro vicin o, di ri se rva. 
L'avviamento speciale a gas s'effettua imme ttendo per un 

tubo spec iale S de l gas dietro lo ;; tantuffo fermòl to circa­
a melù COI'Sòl, mentre il tuuo d 'accensione è giù ri scaldato 
dal bcc<..:o Bunsen. La va lvo la tl' accensione è aperta, losca­
rieo pure, onde il cilindro è pieno d'aria; chiusa è in vece la 
va lvo la d'a mmissione. Int roducend o ora gas pel tubo ~, 
esso viene in contatto col tu bo rovente, d'onde un'espl os ioue 
che spinge lo stantufl'o a compiere la cot·sa, ed il motore si 
avvia co llo scari co comand ato dall a camma d 'avv i:~mento , 
oss ia senza compt·essione ; dopo pochi giri si attiva la co m· 
press ione stabilendo il regime. Il motore Stockport è poco 
conosc iuto e poco appli ca lo in Italia; una r.appresentanza 
milnnese ne ha intrapreso la vendita da poco tempo. 

La Casa Tangyes di Birmingham espone un bel motore di 
:JO cava lli, di cui le fi gure 90, '100 c 101 dànno la costruzi one. 
La regolazi one sulle valvole a gas F è comune a molti motori 
di faubri ca inglese. La ca mma C fa oscillare la leva L attomo 
a l ful cro B; la leva L por ta il ful cro A dell'append ice T 
sospesa mediante il tirantino t all a leva D del regolatore. 

Se il regolatore e quindi la sua leva D s'innalzano, il ti­
ranti no t fa ruotare attorno ad A (in senso dest rorso) l'appen­
dice T che non s'impegna più coll'appendice compagna U 
fi ssa a Il o stelo della va l vola a gas F, onde questa val vo la ri · 
ma nc chiusa, e il motore non ri ceve che òl ri a. Tòl le regola­
zi une adot tata da molti costruttori ingles i, è assai se mplice 
cd assa i sensibil e; il regolatore non ha che da far ruotarc 
lievemente T attorno ad A, una piccoliss ima rotazione ua­
stamlo a far si che la punta di T scona sul piano inclinòlto 
superiore di U, che allora rimane immobile. Perchè la val ­
vola si apra, e quindi il gas entri, bisogna che T si trovi 
nella posizione indi ca ta in figura, cioè che s'impegni proprio 
di punta con U. Evidentemente lo sforzo richiesto al rego· 
latore è talmente lieve, che bas terà un regolatore di dimen­
sioni piccoli ss im e. Ciò succede infatti ; i regolatori suno 
molto piccoli. · 

La disposizione generale sempli ce c co mpatta del mo tore 
è indicòl ta chiaramente dalle fi gure; la costruzione è robust<t , 
il dettag lio curalo, il cas tell o t·i gido, la ca mi cia dove sco rre 
lo stantuffo è riportata co me in tutti i motori inglesi. 

La Casa Cross ley di Mancheste r è un a de lle più vecchie e 
fa vorevo lme nte note nell a cos tmzionc dei moto ri a gas; è 
anzi la sola Casa inglese che fornisca molti motori all ' llalia , 
g- razie alla so lerzia della sua rappresentanza a Milano. Per­
fetta l<t cos tmzione, so lida e ben esegu ita; il funzionamento 
è tranquillo e regolare. La distribuzione a valvole è molto 
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semplice; la regolazione anche qui, come in tutti i motori si dissocia nei suoi elementi O ed H, di cui il primo va 

inglesi, avviene per TUTTo o NULLA, mediante un 'appendice ~ a combinarsi col C essenzialmente ad ossido di carbonio 

sospesa alla leva del regolatore, che s'insinua tra lo stelo se la temperatura del forno è elevata. Siccome però la disso­

della va lvola a gas e la leva che lo comanda, quando la carica ciazione dell'acqua nei suoi elementi, richiede più ca lore di 

deve prodursi, oppure s'innalza (per accresciuta velocità) quanto ne fornisca il C nella sua combustione a C O, ne viene 

colla leva del regolatore, impedendo cosi che la leva possa che per istituire un regime è necessario ridare al focolare la 

toccare e spingere lo stelo, e quindi che la valvola del gas differenza di quei due calori, al che provvede appunto l'aria 

si apra. Questa fabbrica, che è una delle maggiori di tutto il iniettata, il cui O va a combin arsi ad O C col carbone; il ca­

mondo, espone nove motori a gas. Tra essi interessante una !ore sviluppato da questa combustione se rve appun to a com­

combinazione diretta d'un motore di 18 HP a 250 giri, con pensare quello necessario alla dissociazione; in questo modo si 

una dinamo Thomson Houston di 12 kilowa tt, sulla stessa stabil isce l' equilibrio. 
piastra di fondazione. Ciò testimonia dell'esattezza della re- li gas Dowson contiene dunque quali elementi com busti­

golazione, è dell'elevala regolarità interna del motore, ad bili C O, H, e piccole quantità d'idrocarburi, e quali elementi 

ottenere la quale è disposto un volano molto pesante del dia- non combustibili lutto l'azo to iuiett alo coll'aria, ed il C 02 

metro di metri 2.1, che richiese un terzo supporto este rno. prodo tto. Il tenore rl i C 0 2 va ridotto il più possibile onde 

Una delle questioni più importanti relative ai gas poveri, 
è quell a del nuovo gas povero Mond, la cui generazione era 
rappresentata all'Esposizione soltanto in modello. Tuttavia, 
data l'importanza e la novità della cosa, credo interessante 
discuterla con una certa ampiezza e sviscerarne la questione 
sin nelle sue basi ed origini. 

Dacchè Dowson iniziava l 'uso dei gas pove1·i co l suo gaso­
geno atto a sviluppare economicamente il gas povero nell e 
piccole quantità necessa rie ai piccoli impianti, il motore a 
gas vide rapidamente estendersi il suo campo d'azione. Fu il 
gas Dowson una linfa vitalissima che rinverdì la cos truzion e 

-dei motori a gas, poichè li tolse una volta per sempre dal 
giogo del gas luce, il quale, per le condizioni tecniche e com­
merciali della sua produzione, opp1·imeva la giovane pianta 
nel suo sviluppo, impedendole d'esporre tutti i rami al be­
nefico sole dell'industria. 

II gas Dowson si ottiene, com'è noto, facend o atLI·aversai'e 
una colonna di carbone rovente da un miscuglio di vapore 
d'acqua e d'aria. L'acqua in contatto col carbone rovente 

aum enti invece quello di C O, al quale scopo bisogna tener 
alla la temperatura del gasogeno, ossia funzionare a ca ld o, 
almeno a '1000", poichè all ora il C 02 formalo tenda a sdop· 
piarsi in C O ed in O che ricostitu isce C O. 

La com posizione media de l gas Dowson è pressapoco la se­
guente: 

co . 
H . . 
Idrocarbu ri 
c o,. 
Az -. 

da 20 a 22 p. c. 
» 12 a 16 >> » 
» O a 4 >> >> 

» 6 a 8 >> » 
>> 62 a 50 >> >> 

cd il potere ca lorifero si aggi ra atto rno alle '1400 ca luric 
per metro cubo. 

Dopo il gasogeno Dowso n ne furono introdotti molti alt1·i, 
tutti patenlati , e tutti con nomi diversi. Senonchè in rea ltà 
sono tutti basati sul medesimo principio; le differenze stann o 
nei parti co lari , nel modo di utilizzare il calore irradiato dal 
gasogeno, e quello asportato dai gas prodotti, nel mod o di 
sviluppare il vapore necessa rio , o con caldaia o senza, face nd o 

H 

Fig. \:.1\J. - .\lotore a gas Tangye~. 
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Fig. 100 e 101. - Motore a gas Tangyes. 

e v~porare un ge tto d'acqua nello s tesso gnsoge no, nel modo 1"1 gasogeno Dowson si alim enta con buonn antl':l cite magra, 

di surrisca ldare il vapo re, di lavare i gas, ecc . onde all e alte temperature intem e superi OI' i ai 1000 gradi 

Il processo nel suo principio fondamentale , e quindi in non vi sia agglutinamento di scorie, ed il getto d' aria a va-

tutti i suoi ca ratte•·i è rimasto lo stesso, ed i suoi ca ratteri po1'e trovi sem pre libero pass::tggio. Un chil og ramma di car-

sono i seguenti. bone sviluppa dai 4 ai 4.5 m3 di gas a ci rca 1400 calorie, 

Fase. 10• - Fog. 2• 
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Fig. 102. -- Dirrgramma di produzione del gas ì\ronù. 
N.B. - Le cift•e indicano le tempC' t'ature cent igradC'. 

onde il rendimento del gnsogeno, calcolato qunle rappor·to tra d'acqua igroscopica e circa il 15 OJO di sostanze volatili. 
le caiorie del gas prodotto e quelle del combustibile usato, Sono dunque abbastanza ricchi di carbonio, t3nlo che il loro 
si aggir·a allorno al 75 OjO. I motori a gas richiedono circa potere calorifero varia sempre tra 7000 e 7500 calorie, ma 
3500 a 4000 calor·ie, quindi circa 2.5 m3 di gas Dowson per non si prestano quali combustibili per caldaie a vapore, Il{\ 

IIP.-ora. per gasogeni Dowson perchè alle alte temperature dei foco-
Ben inteso che queste cifre medie vanno soggette a sensibili lari producono scorie terrose amalgamantisi (maclte{er, ma· 

variazioni nei casi particolari; tuttavia esse valgono pei motori rogne) che ostruiscono il passaggio dcii 'aria così a t traverso 
tr·a 20 e 100 HP e mostrano come il motore a gas Dowson non la graticola del focolare, come attraverso la colonna di car­
richieda che 500 o 600 grammi di antracite per IIP.-ora, hone incandescente nel gasogeno. 
dando così un'economia di regime, che colla motrice a vapore Perchè ciò avvenga bisogna però che la temperatura nel­
non potr·ebbe aversi che per forze di gran lunga maggiori. l'interno del gasogeno salga ad almeno 1000 gradi, ond'è 
Allora soltanto e tanto più quando si giunga a migliaia di ca- che per impedirlo il gasogeno Mond ha per carattere fonda ­
valli, il consumo della motrice a vapore diventa cosi piccolo, mentale di mantenere una bassa temperatura, sensibilmente 
ed essa è preferita per le sue migliori qualità intrinseche di inferiore ai 1000 gradi, ch'io suppongo variare tra GOO ed 
elasticità, sicurezza, ecc. 800 gradi. Per raggiungere questo andamento freddo, il 

Stabilito cosi il posto occupato dai gas poveri Dowson, e Mond fa attraversare anch'egli la colonna di carbone incan­
quindi da lutti i gasogeni per gas povero oggidì esistenti, descente da un getto d'aria e di vapor d'acqua; siccbmc però 
p:Jssiamo ad occuparci del gas Mond. ! sarebbe molto difficile di regolare l':Jccesso d'aria in modo 

Il gas Mond, lo dico subito, ha per obietto un campo d'a- da mantenere la temperatura entro quei limiti, cosi ottiene 
zione ben diverso dal gas Dowson. Mentre questo si sviluppa lo scopo introducendo coll'aria non solo il v:Jpore che entrerà 
con combustibili magri e ricchi, e trova la sua fortuna nelle in reazione, ma bensì un sensibile eccesso che non entra in 
forze relativamente piccole fino a cento cavalli o poco più, il reazione, il cui ufficio è appunto di mantenere bassa la tem ­
gas i\fond invece si dovrebbe sviluppare con combustibili peralura del forno, e che esce sotto forma di vapore surri ­
gr·assi e poveri, sin qui trascurati e disprezzati, e dovrebbe scaldato coi prodotti gazosi di combustione. Se un simile 
tr·ovare la sua azione nelle grandi forze, nelle grandi mo : ! processo non fosse combinalo ad opportuni ricuperi, se cioè 
triei a gas. li gas Mond è un gas per grandi forze, e come ! tutto questo vapore in eccesso, ossia il calore necessario a 
tale, mentre non avrebbe avuto fortuna pochi anni or sono, l produrlo fosse completamente perduto, non sarebbe certo 
sembra invece di sicuro avvenire oggi, in cui si delinea una economico; il Mond però lo ha reso economico con due ricu· 
spiccata tendenza verso i grandi motori a gas di centinaia e peri, uno di vapore, ossia di calore, l'altro di ammoniaca, 
persino di mille e più cavalli! giacchè l'ammoniaca che si sviluppa nella combustione, dato 

Il Mond utilizza per svilupparlo i carboni o schisti bitu- ! l'andamento freddo, non si dissocia e non scompare com e 
minosi onde son ricchi importanti distretti carboniferi del- l sui focolari comuni ad andamento caldo delle caldaie a va­
l' Inghilterra e della Scozia. Essi contengono dal60 al 70 p. c. pore. Essa rimane tnle, e si ricupera poi solto forma di solfato 
rli cnrhonio, circn 10 OtO di ceneri c lcrrn , dnl 6 nl 10 OJO d'nmmonio, un corpo di gt·:mdi ed importnnli rtpplir.m~ioni . 
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Ta le il concet to fondame ntal e del processo Mo nd , ca nce llo ! pian to eseguito ne lla faLbrica .di prcdotti chimici Munti 
d'o nde appare evidente la necessit à d'applica r lo a gran di ! Drunn er e C. di Winnington in In ghilt erra, che è atluol­
impianti , giacc hè i ri cuperi di ca lore e d'a mmoniaca non ~ mente il _pi ù grand e del g~ne re, p~r og r~i Lonndlata di ca r-
possono ::tg i re effi cacemen Le che con gra nd i cli mensiou i. ho ne ca n ea t o, queste par t1 sono n ~ p e t t1 vamen te '1500 dlili 

Ciò premesso, la figura '102 dà un o sc hi zzo della disposizione dalla ca ldaia, e 1000 chili da l r icupe ratore. Sono quindi 
drg li apparrcc hi ~f o nd . 2500 chili eli vapo re che entrano ne l ~as0ge no per og ni ton-

A è il gasogeno a rives tim ento refr att ari o at torno al quale nellata di combustibi le, dei quali solo500entrano in reazione, 
gi ra un a ca micia ove circo la il miscuglio d'a ri a e di v:1po re ·men tre gli altri 2000 escono inclcccmpos ti . 
avv ian trs i all a grat i co la ; B è un r icupera l ore el i calore; C nn ~ L 'a ria inie tt a t a, SI m p re ri fer ita al la stessa l.l ni tò, è di 
lava tore; E e D due torri di ri cu pero el i ' 'aporP; F la torre ! 3000 chili. I 1000 chili eli yapore sono otten uti ne ll a torre 
di ri cupero d' amm oni aca; G il Hntil ~ t ore; K la ca ldaia a di r icupero D a spese del c~ l o re po rtatovi m( cli ante 1\cqua 
va'pare.· · ! dalla to rre E, ove è tol to al vapo re che si co nd ensa, il qu ale 

L'a ri a, spinta dal ve ntil atori', entra in D a ci r ca 30°, si l è il va pore estil o da l ga ogeno, piti quell o svilu ppato ne l 13-
mesco la, vedremo subi to corre e pe rchè, con vapore d'acqua l va lore C a >pese dci gas ca ldi. Il r icupero di ca lo1e ani ene 
ed esce dalla to rre a circa 70° per mesco larsi subit o con altro qu indi in re3 llà in lu tti gli appa 1ecc hi B C D E, ( cl è razi o­
va pore fresco di ca lda ia ; il miscugli o en tra ne l ri cuperaloreB s naie perchè si r icupera il t<J lore che i gas 3sporl ereLbeio in 
a 85°, ne esce a 250°, onde il Yapore si su rrisca lda, p3s~a a t- ~ pura perd ita, men tre in mo lti ti pi di gasogeni Dowson, O\ e 
tra ve rso la ca mi cia del gasogeno e va a so ffi are so tto la grati- l'a r i3 da iniett arsi circ(l la prima att orno 31 gasogeno, il ca -
co la, ed a sa lire attrave rso la colonn a eli combustib ile incan- !ore che le preri sca ld a è tutto o qu asi tutto crdoJe tollo al 
descente. Il co mbusti bile bituminoso, è ca ri ca to dall 'allo focolare che si potrebbe rispa rmiare. AJentre in qu ei gaso-
nell a Lramoggia T, e· vi subisce un a pr·ima dis till azi one pri ma geni i gas escono ca ld i dag li apparecc hi, qui in vece non escono 
di scende re nel cuo.re de l forn o oYe domi na la massima te m- che a 65° circa. 
pera tura, mantenuta però relati va mente bassa dal gran eccesso La cos tituzione del gas Mon d è r <l pp resc nt ata in mccli3 
di vapore introdott o oltre a quello necessa rio per la reazione; dall esrguenti analisi eli parecc hi gas Moncl ott enuti nelle·espc-
il peso eli vapore è circa volle 2 1t2 il peso del combusti bile, ri cnze in In ghilterra . 
cd è poco min ore del peso d'a ri a so ffi ata, mentre nei gasogeni C02 14 .• 8 1 o ·15 1 G 16.3 '12.4 
Dowson non ne è che una pi cco la frazi one. l vapo ri c3 tramos i CO H. 7 11 11. 5 ·12 10.2 'l'l 
di prima dis till az ione bru cia no discende ndo pe r la ca mpana T II 28 .4 20 28.5 27.8 26.4 20 
ond e il gas prodotto esce da L a circa 450° libero da l ca trame, CIT ,. 1.8 2 2.1 2 .2 2.5 2.0 
ma naturalmente con eccesso eli vapore d'acqua indecompos to. A<; 43.3 42 42.0 4·'1.8 44.6 t2 
ll te nore eli C02 è piuttos to elevato s tante la ba ssa tempera- La cos tituzione è quindi sensibil me nte cos tante ; il gas pre-
tura del gasogeno, ma tale difetto inev itabile è in par te com- sen l3 un teno re elevalo di id rogeno com'è naturale, e di co2 
pensa to dal tenore eli H. co m'è pure naturale, cl 3ta la lem peratur3 re lati vamente Lassa 

Il gas prodotto passa anzitntto attraver-so il ri cuperato re B dell 'andamento de l gasogeno. Il fo rte tenore di anidride ca r-
ove la sua temperatura scende da 450° a 280° circa, ind i pel bonica è un in com eniente m3 non è ev itab ile, ed è in parte 
leva to re C ove si mesco la con acqu a polve rizza ta, onde la sua co mpensato dall ' idrogeno. 
te mperatura scend e anco ra da 280° a 90°, mentre contempo- Il potere ca lorifero del gns vari a tr3 le '1300 e '1400 cal oi"i e 
r3neam entc, graz ie all'evaporazion e di una parte d'acqu n per me tro cubo, è quindi ci rca eguale a quello del gas 
po lv e rizz r~ la, il miscuglio si ar ricc hisce nuovamente di \'3 - Oowson. 
pa re, Dall ava tore esso arri va al fondo de ll a torre F eli r ic u- Ecco ora i risultati oll enu ti nel 1000 da l sig. Jlumphrey 
pero tl '3 mmoni3ca, nella qu 31e scende da a a p una soluzione su un ~asogen o Mo ncl a Winnington. 
di so lfato d'a mmonio con un eccesso eli circa 4 o 5 per cento Ana lisi de l combustibil e di cat liv3 qualità ad0perato; 
el i ac ido so lfori co , che è fatta circolare da una pom pa come • Pesi 
indi ca la traiettori a punlc~rg i a ta. U · 1· t· 8 60 O O) 

u m I l 1 a . . . 1 [) . . 1 · f , 1 1 
Ne ll a Ion e l'a mmoniaca del miscugli o vaporoso si com bin 3 So lan ze vo latili 18.29 o1

o ote1e t.:a ? ~'! e1o c e 
co ll 'ac ido so lforico libero generando so lfato d'ammonio; ep- Carbon io . . 62 .69 o

1
o) ~o m bus LIIJ I _l e sect.:o 

pe rò 3 mantenere il reg ime bisogna a da ti interva lli togliere Ce ne re . . . '10.42 OtO) 6800 ca lan e. 
dall a circolazione una cer ta quanti tà eli solfato d 'ammonio 
per iso larl o, evaporarlo, cri sta llizza rlo, ed immettervi invece 
una ce rta quantità di nuova so luzione d'ac id o so lfori co che si 
trova in deposito nel rec ipi ente M. Il miscugli o passa quin di 
alla torre di ri cupero E, ove sa lendo viene a contatto con un3 
corrente d' acq ua che scend e e così la ri sca ld a; esso si raf­
fredtl a da 80° a circa 65°, alla qu nle temperatura, li be ro tli 
ammo niaca, passa all ' utili zza zi one nei forni o nei motor i. 

La co rrente d'acqu a che scend e si riscalda invece da 50 
ad 80°, ri cuperando così un ca lore che i gas asporterebbero 
inutilm ente. Essa è poi ri pomp3 ta alla som mità dell a secondn 
to rre D, ove scend e mesco land os i all a co rrente cl 'a ri 3 che sa le 
spinta d31 ve ntilatore e In ri sca ld a, mentre contemporanea­
me nte una p3rte d'es~a eva pora. Si prod uce così de l v3pore 
a spese del calore ri cupe1·a to dai gas av vi nntcs i ai motor i. 

ell a fi gura, la traiettori a indica ta a tratti e punti è prec isa ­
mente qu ella dell'acqua che circo la, gr3zie alle due pompe, 
tra le toni E e D e fun ge in rea ltà da ve icolo al c3 1ore, che 
i gas 3sporterebbero, ed a farg li pr'od urre parte dell 3 gran 
quantità di va pore necessa ri o al gasogeno. Dalla tor re O 
il miscuglio si avvi 3 al ri cupe ralore B, r icevendo primn di 
entrarvi , in V, il vnpore fresco eli ca lda ia in eccesso neces­
sa ri o, e cos ì il ciclo si chiude. 

La quantità el i va pore che entra nel gasogeno è quindi co­
stituita da due parti: l' una proviene dalla ca lda ia a va pore K 
e si sviluppa med iante spesa di carbone ; l' altra viene da lla 
to rre D, ed è ott enuta mediante ca lore ri cuperato. Ne ll ' im -

Gas Mo nd otte nul o, nnalis i in volume ; 
CO =H .O Peso eli un metro cubo di 
II = 29 .0 gas secco a 0° 1.020 lig. 

CII I= 2.0 
CO"-:- 16.0 
N -= 4.2 .0 

Potere ca lor ifero 1350 ca­
lorie pe r m3

• 

Ca lore spec ifico del gas Mond a 
p re ·s i o ne cos t3n Le . . . . 

Cn lorc spec ifico del gas Mond n 
volume costante 

Calore : pecifico de i prodotti di 
combustio ne a press. cos tante 

Ca lore spec ifico de i prodotti eli 
combustio ne a vo lu me cos tante 

cp. = 0.320 1 ( K = '1. 379 

cv. = 0.2321 \ 

cp. = 0.2G22~ K = 1.364 

c v. = o : l 922 l 
Un chilo di ca rbo ne ha da to in mecli 3 3.82 m · di ,;~ s 

i\loncl, rit.:hi edend o circa 1,4 lig, di vapo re fresr:o dall a c:> ­
daia, mentre il lavoro richic to pel se rvizio deg li 3P J!arecch 
(mo nta~:a ri co, lava tore, ve ntil 3to re) è di circa 34 1IP-ora per 
tonncllal3, oss i3 eli 0.034 UP -or3 pe r chil o di comb ustibil e. 

Un chilo di combusti bile rend e quindi di sponibili : 
3.82 X 1350 = 5157 ca lorie, 

per ottene re le qua li occor ro no: 
a) le 6800 ca lor ie de l chi lo ; 
b) le ca lorie necessa rie per '1.4 lig, di vapore, che da ta la 
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cattiva qualità del ca rbone supponendo ~na evaporazione 
= 7 diventano: 

1.
4 X 6800 = 1360 ca lorie; 

7 
c) le ca lorie necessa rie pet: 0.934 II P-ora, che s_viluppate 

con un motore a gas Mond ncluedentl! 2.3 m3 dt gas per 
HP-ora, ammontano a: 

0.03'4 x 2 ·3 6800 136 l . 
---:~~- X = ca one. 

3.82 

lu tota le 8293 ca lorie. D'onde il rendimento del gasogeno 

5157 
8293 = 

0
•
62

• 

rendimento minore di quello dei buoni gasogeni Dowson che 
supera anche il _70 OJO,_r~Ja rendiment~ ~cce ll ~nte s_e si _tiene 
conto della cattiva qualita del combustibile. St nott pot che 
non si è tenuto affatto conto del ricupero di ammoniaca che 
ammonta a circa 40 J,g. di solfato d'ammonio per ogni ton­
nellata di combustibile, ricupero che costa poco o nulla, e 
rappresenta inveoe una grande economia, perchè i 40 kg. d2 
solfato d'ammonio si possono valutare per lo meno a 12 o 1b 
lire italiane, che vanno a diminuire il cos to per sè stesso già 
molto basso del combustibile. 

Il confronto tra lo sviluppo di fo rza con gas Mond e con 
vapore d'acqua comune, non può farsi che per impianti im­
portanti di migliaia di cavalli , perchè, come dissi e com~ ~ 
risultato evidente dalla descrizione, il gas Mond, o megliO 1 

ricuperi che ne dànno l'economia, non sono possibili che 
quando si opera su vasta scala. . 

In tal caso il consumo di vapore di una potente motnce 
può ammettersi di so li 6 kg. di vapore per HP-ora , però data 
la cattiva qualità del combustibile, quand 'anche fosse adope­
rabile pel focolare d'una caldaia , non potrebbe dare . un:eva­
porazione maggiore di 7. Una tonnellata darebbe qumd1: 

1000 X 7 = 1160 HP-ora. 
6 

Col gas Mond si può ammettere un consumo di m3 2.3 per 
HP-ora giacchè le esperienze mostrano che può essere anche 
minore: Ora, dalle cifre precedenti ri sulta che per ottenere 
i 3.82 m3 di gas , occorrono, tenendo conto del ca rbone neces­
sario pel vapore e per la forza motrice, 1. 22 chili di carbone, 
quindi una tonnellata di combustibile darà: 

1000 X 3
·
82 

= 1400 HP-ora; 
2.3 x 1.22 

ossia 240 HP-ora di guadagno, ossia più del 20 010 co ll'uso 
del gas Mond . 

Ripeto che non è_ computato i_l ricup~ro d'ammoniaca che 
costituisce un ulterwre vantaggiO del sistema. 

Se l'impianto, pure essendo notevole, non è abbastanza 
grande da rendere conveniente il ricupero d'ammoniaca, 
esso viene eliminato, compensando il rela~ivo vantaggioain:en_o 
in parte , coll'introdurre nel gasogeno ti solo vapore dt ri­

cupero, e sostituendo al vapore prodotto colla caldaia, il gas 
di scarico dei motori. Un impianto di questo genere di 1000 
HP fu fatto a Sandiacre (presso 1ottingham) nelle officine 
della fabbrica di motori a gas Premier. Nel gasogeno entra 
coll'aria iniettata, il vapore di ri cupero, i gas di scari co del 
motore, più il vapore di sca rico di una piccola motrice di 
8 cavalli che aziona il venti latore, le pompe ed il lavatu re. 

Il combustibile bituminoso, schistoso, adoperato, aveva un 
potere calorifico di 6770 calorie. 

Le espet·ienze furono eseguite dal prof. Rollason, a carico 
totale e di un terzo, ottenendo i seguenti risultati: 

Carico totale l J3 di carico 

CH. 2~-2 / combustibile 

~o· 16 = l 42.2 
G) 1 6 co m usl! 1 e 2.41 b 'b' J 
16:4 40.4 

co2 ·12.4 ·12.4 
N ... . 45.4 47.2 
Potere calorifico ·1295 · 1280 

Volume di gas per 
1 kg. di car­
bone del gaso-
geno . m" 4.43 

Carbone consu­
mato ogn i ora 
n e l gasogeno 
chi logrammi 28G 

Carbone consu­
mato ogni ora 
per la motrice 
a vapore (com­
prese perdite) 
chilogrammi 36 

Carbone per svi­
luppare i vo-

36 
lumi indicati 1 + 

286 
=- l . l2G 

4.34 

·136 

36 

3
1:i - ·J 9 ' 5 · 1 ·r 13ti - ·_ti ' 

d
. . 4.43 X 1293 O - e: 4.34 X ·1280 = O.u5 

Ren tm enti '1.126 X 6770 = ·lv 1.265 X G770 ' 

maggiori dei precede n ti. 
Tale è il processo del Mond; come dobbiamo ora giudi ­

ca i-lo ? 
L'idea di utilizzare a sviluppo di forze motrici gli schisti 

ca rbonosi, i carboni fossili bituminosi così abbondanti in In­
o-hilterra, in Scozia, in Belgio, ed in altri paesi ca rboniferi , 
è senza dubbio ottima e può ave re un'influenza benefica e sen­
sibile sull 'economia industriale di quei paesi. Sono combu­
stibili meno cos tos i dell'antraci te magra del Cardiff, perchè 
non si possono utilizzare nei fo colari delle caldaie a vapore, 
le quali in fatto di combustibili furono sempre troppo aristo­
cratiche. Oggi questi schisti ca rboniferi sono in parte non 
utilizzati, in parte distillati. 

Il processo Mond, come già dicemmo, non può applicarsi 
che su vasta scala, per grandi impianti. Ora bisogna ri cono­
scere che esso arriva in buon punto per fornire il gas povero 
ai grandi motori a gas di molte centinaia di cavalli, che ab­
biamo imparato a cos truire ed abbiamo già appli ca lo neg li 
ultimi anni. Ormai il motore a gas ha preso un nu ovo im­
pulso, un nuovo slancio verso le grandi forze , specialm e_ntc 
dopo l'utilizzazione diretta del gas d'alto forno . CokerJil, 
Dentz, Crossley, Oechelhauser hanno brillantemente provato 
che è possibile costruire dei motori di grande potenza, e di 
reo-o larli con delicatezza e precisione suffi ciente per colle­
ga~Ii direttamente ad altematori generatori, e che è possibil e 
di mettere ques ti ultimi in parallelo. Il motor~ a_ gas1 nato 
per le piccole forze che pareva dovessero coslitmre tl suo 
unico campo d'azione, è cresciuto, si è fatto grande, robusto 
e tende ad orientarsi verso le forze maggiori, diventand o 
sempre più elastico, più gentile, più regola bile. 

Ora il processo Mond deve appunto fornire gas povero ai 
grandi impianti; il suo campo d'azione perfettamente deli­
neato non era ancora occupato da nessun motore a gas. l ga­
sogeni Dowson at tualmen_te in uso sono ada t~i per pic~ole 
forze; il loro campo d 'azwne non oltrepassa t! centmai? ~ 
poco più di cavalli; essi richiedono da 500 a GOO grammi d1 
carbone per HP-ora, ma di buon carbone Cardiff di p~i~a . 

qualità; pei· le grandi fol'ze che supet·ano qualch·e centinaiO 
di cavalli la motrice a vapore diventa anch'essa altrettanto 
economie~ il suo consumo riducendosi appunto a quei valori. 
Nei grandi motori a gas Mond invece il_ consu_mo di combu­
stibile è ancora rappresentato da quei valon , come nella 
grande motrice a vapore, ma non si tratta più di buon Cardiff, 
si tratta invece di schisti carboniferi bituminosi, di un com­
bus tibile più povero di calore, meno costoso e_ spesso assolu ­
tamente inutilizzabile nei focolari delle caldate a vapore. Il 

processo Mond, che perme tte di trar~e partito !n. ot~im~ c_on: 
dizioni, darebbe quindi la forza motnce a condiztom miglton 
della motrice a vap?re, tanto più ~e si tien conto_ del. ricup~ro 
di solfa to d'ammoniO . Per l'lnghtlterra, la Scozia, t! Belgw, 
il processo avrà senza dubbio una gl'ande importanza. Non 
cosi per l'Italia e pei paesi, dove il prezzo del carbone es­
sendo costituito in buona parte dal costo del trasporto- che 
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è il medesimo, sia il combustibile ri cco o povero - non 
conviene far venire dei combustibili scadenti, tanto più se 
molle tra le maggiori forze sono sviluppate dalle energie 
idrauliche. 

ad un altro, locchè permette all'industria quella facilità di 
produzione e rapidità di vendita così desiderata dagli Inglesi 
e così conforme alla loro praticità. Nelle grandi unità ciò non 
è possibile, poichè esse richiedono volta per volta nuovi studi 

CoNCLUSIONE. nuove forme, nuove disposizioni,cosicchè una grande centrai~ 
Ed ora poche parole per concludere. continentale è sempre un problema da studi:usi e risolversi 

L'Esposizione, l'ho detto fin da principio, non era com- ab imis fttndamentis, in ogni dettaglio, quindi richicdent~ 
pleta. Strana o almeno rimarchevole la mancanza di motrici molto tempo e molta spesa. ln Inghilterra invece essa non è 

marine, esposte in piccolissimi modelli o in disegni, mentre che la rapida applicazione dei soliti tipi normali, facilmente 

sono costruite a pochi passi dall'Esposizione nei classici can- adattabili . Ben inteso che questa maggior uniformità proviene 

tieri della Clyde, che per tanti anni diedero le maggiori na,·i anche dalla mancanza di cadute d'acqua, le quali si trovano 

e le maggiori motrici marine a tutto il mondo civile. Si pensi ognuna in condizioni particolari, di cui va tenuto conto, c 

che l'Esposizione sorgeva poco )ungi dal cantiere Fairfield , quindi ognuna con un carattere speciale, mentre le centrali 

d'onde uscirono motrici di 20 000 cavalli pei maggiori tran- a vapore inglesi si prestano per la stessa natura delle cose, 

sallantici, per esempio, per la Campania e la Lucania, della anche indipendentemente da attitudini personali e da !radi­

Compagnia Cunard. Parecchie navi da guerra italiane ebbero zioni collettive, ad una maggiore uniformità. 
l'anima d'acciaio da questo cantiere,peresempio, la il'lo1'osini. Lo stesso dicasi pei motori a gas costruiti in ma~sa da Cn~e 

In realtà però bisogna osservare che le motrici marine se specialiste. I grandi motori di migliaia di cavalli, rhe richie­

progredirono rapidamente e continuamente nella potenz~ e dono anch'e~si studio speriale e non si lasci~no cPstruire in 

grandiosità, non ebbero alcuna innovazione importante negli serie, sono già a buon punto in Germania ed in Francia prt· 

ultimi anni; che i cantieri di Glasgow, di Scozia e d'Irlanda merito di Cokerill, di Oechelhauser e della Casa di Deutz. 

sono troppo noti a lutto il mondo per aver bisogno della 1·é- In lnghilt~rra imece la loro costruzione è appena iniziai:~ dal 

clame costosa d'una grande Esposizione, e che la motrice Crossley. E probabile però rhe andrà rapidamente svolgen­

marina fu rappresentata nel suo ultimo esemplare , nella tur- dosi, data la ricchezza del paese in combustibili d'ogni sPrln, 

bina a vapore, da una nave a turbin a, il King Edwanl , co- dai più ricchi ai più poYeri, quindi la convenirma e la fnci­

struilo dalla Società Parson (1) e varato nell'aprile scorso lità di sviluppare gas poveri di qualsiasi tipo, dal gas Dow~on 

nella Clyde, ove fece con altissima lode gli onori di casa agli al gas Mond. I costruttori sono certamente all'altezza dei 

ospiti attratti dall'Esposizione. In compenso era largamente nuovi problemi che presenta il motore a gas; direi quasi che 

rappresentata l'industria sussidiaria navale, che fornisce ai nella costruzione di questi motori aleggia uno spirito di no­

gi·andi cantieri buona parte dei meccanismi speciali, che for- vità che manca spesso nelle motrici a vapore. Ciò, lo ripeto, 

ma~o gli innumerevoli organi automatici del grandioso me c- proviene dal non avere i motori a gas il passato e le tradizioni 

camsmo della nave. Una fiorente indush·ia d'organi ausiliari della motrice a vapore, che ne rallentarono sensibilmente il 

è già per sè stessa sintomatica; essa rileva l'esistenza vicina progt·esso per quello spirito conservatore inglese che si esplicu 

d'una grande industria navale che alimenta e t.l'ond'è alimen- vivace in tutte le manifestazioni dell'attività britannica. 

lata. Tutta la serie dei servomotot·i, dei comandi da timone, Comunque, è certo che l'industria dci motori nel flegno 

dei comandi meccanici, delle gru di bordo, delle pompe di Unito- astraendo ben inteso dai motori idraulici che non 

esaurimento, dei distillatori, ecc., era largamente rappre- possono trovarvi terreno propizio - ha pt·ogredito sensibil­
sentata. mente negli ultimi anni, ed ha ripreso il posto perduto nel-

I motori a vapore risentono dell'influenza dell'Esposizione l'arenamento durante lo scorcio del secolo scorso. Essa ha 

ùi Parigi; rispetto al classico tipo inglese, hanno più accu- un vasto campo d'azione per sopperire ai bisogni terrestri e 

rato l'aspetto esterno, più elegante la fusione, più razionale navali del paese e delle sterminate colonie. Il mercato conti­

la regolazio9e. Essi continuano però a distinguersi dai motori nentale le è definitivamente chiuso, ma anch'essa colle co­

continentali per la mancanza di regolazioni e distribuzioni lonie costituisce un mercato quasi completamente chiuso ai 

precise; la valvola di strozzamento, cosi poco giusta in prin- costruttori del Continente. Dico quasi, poichè le officine i ta­

ci pio, è ancora largamente adottata. A parte questo carattere, liane del Tosi riescirono - fatto sintomatico ed altissimo 

che proviene dal basso prezzo del combustibile; ond'è pres- onore- ad inviare parecchie motrici a vapore nella stessa 

sochè inutile ogni economia di regime, è certo che le motrici Inghilterra! Non credo però che questo trionfo momentaneo 

a gt·an velocità hanno l'impronta della pt·aticità ed inge- potrà ripetersi; e ciò non certo per deficienza del Tosi, ma pc! 

gnosi tà inglese, dello sforzo istintivo e fecondo di render le progresso e per le migliorate condizioni dell'industria inglrse. 

semplici e sicure nel funzionamento , comode c facili nel Essa, bisogna pur riconoscerlo, adempie al suo mnndato 
governo. con mino1· precisione ed esattezza, con minor formalità este-

. La motrice Willans è senza dubbio una delle più geniali e riore dell'industt·ia tedesca e con minore eleganza, ma certo 

s1cure a gran velocità; ed in generale tutte le unità dai 200 con più vivo carattere di semplicità ed originalit<i, con mag-

a i 300 HP, così usate in Inghilterra, sono tutte assai perfc- giore prontezza nell'esecuzione, sempre offrendosi ai maggiori 

zionate e ben costruite. Le grandi unità di migliaia e migliaia sacrifici . La storia delle turbine a vapore, cui d<1 l:inti anni 

d_i cava!li invece ~on si presentano certo colla st essa perfe- l<1 Casa in g)Pse Parson dà tempo e danaro senza badare a gr:~ vi 

zwne; li che proviene dall'essere queste unità poco usate in sacrifici, attingendo anzi nuovn forza in ogni nuova disgr;~zia, 

Inghilterra. Si noti che nell'Europa continentale esse nac- sta li a dimostrarlo luminosamente. Qunnrlo per suo merito si 

quero e si diffusero specialmente per necessità delle centrali 1 snrit 1·a cw lta sulle tUI·bine a vnpore quell'esperienza che ora ,...,. 

elettriche, grandi accentratri ci dei servizi pubblici grandi 1 manca, e che ne determinerà sicuramente l'nvvenirc, tutto 

centri nervosi d' intere popolazioni. ' : il mond o ne appròfitterà. E la vecchia Inghilterra avrù una 

O~a Io spit·ito inglese, veramente liberale e pratico, è con- l volt<1 ancor11 spianata l11 strada del progresso (1). Con queste 

tt·arw alle accentrazioni in ogni ramo d'attività es1Jecialmente l -- (l) Non ho potuto parlare delle turbine a vapore, non aven­

nei servizi pubblici, dove la libera concorrenza è fonte di va n- clone vedute all'Esposizione. Ciò è stl'ano, se si considera che 

taggi pe1:_Je ma_ggioranze_, ~antaggi cosi spesso conculcati dai ! la tu1•bina ~arso n : l'u_nic~ ?h_e l?ossa o15gi as_pirar~ 3: grandi 

monopoltt. Cost le grandi ctttà inglesi hanno spesso parecchie ! e mul ~ 1 fo :m1 appll caz1~n1 , e 11 frutto eh vent1 annr d1 _la.voro 

cc n tra li, alla eu i elasticità si provvede disponendo un ~>ra n 1 e. sac1'1 tic w d'una Casa mglese, la « Parso~ Steam T~1rbme _C"» 

numero di piccole unità. Ciò ha permesso ai costruttOI?i di l ~~ Lo~d~a. e_ Wallesend on_ Tyne. Par~cch1 e c~ntral1 el~ttrwhe 
stabilire 1 · t' · d' t · · d 200 -00 flP 1 . .· ~~~g l es 1 fm1Zi onano da anm con qu_est1 moton , e p~r l'Esposl-

p_oc 11 _1P.1 1 mo ~~c~, a . . a ::J , c 1e SI 1_1- zwne cii Glasgov.- fu varata la pr1ma nave a turbma data al 
petono e SI costi Uiscono. dt~'ei quas1 ~~ ~as~a , od al_me~o In , ]Jubbli co servizio, il Ring Edtcard, nave a tre eliche, a 20 nodi 

gran numero, che non nchtedono var1azwm da un 1111p1 anto ' e 4000 cava lli. Diede fi no acl ora brillantissimi risul tati , e sarà 

(l) Società speci ali ~ta per la costruzione delle turbine mo­
trici a vapore tipo Parson. 

in breve accoppiata alla nave gemella Queen Alex ancl1·a. Chi 
voglia informarsi in proposito, veda ANCONA, Rapporto citato 
sull' Esposi:.ione di Parigi ; Con(e1·en-~a su lle tw·bine a vapore 
(« Atti dell'Associazione Elettrotecnica Italiana », aprile 1902)_ 
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ca ratteristiche, con queste arditezze, con queste illuminate 
tenacie, l'industria inglese dei motori, che è un'industri a fo n­
damentale, diventa vantaggio inestimabile a tutte le altre, 
diventa elemento efficacissimo alla ricchezza industriale e 
commerciale del paese. 

Noi Italiani abbiamo fatto in questo, come in lutt i i 
campi, dei grandi progressi. Per meri to del Tos i, le nostre 
motrici a va pore hanno raggiunto il più alto grado di per fe ­
zione, e, per merito di Riva e Monneret di Milano, abbiamo 
un posto d'onore nella costruzione delle turbine. l motori a 
gas invece, ormai applicati in ogni an[!o lo d' It alia , non hanno 
ancora tr.ovato chi sapesse con mano ferma e si cura int ra­
prenderne la costruzione e soddisfare cowplet ament e la ri­
chiest a sem pre più num erosa del mercato. 

Non è la prima volta che io insisto su questa lacuna nell'i n­
dustria italiana dei motori, lacuna tanto più strana e de­
plorevole, in quanlochè i gas poveri hanno dato un tal e im­
pulso, hanno alla rgato cosi sensibilmente l'orizzont e dei 
motori a gas, che l'industria, anch e dal lato finanziario, 
quando fosse ben cond otta, rl ovrebbe essere rimuneratrice. 
Ormai il ciclo a gas è di dominio pubblico, ed io m'au guro, 
potrei dire credo, di veder presto una delle nostre migliori 
officine darsi con scienza ed ardore a ~este motrici, che 
presentano ancora un notevole margine di perfezionamento. 
Molta strada hanno percorso, ma molta ancora dovranno 
perco rrere, e forse in pochi anni vedremo alle porte di 
qualche grande ci tt à !un gi dalle cadute d'acqua, delle centra li 
a g::ts povero potenti migliaia e miglia.ia di cavalli, capaci di 
fornire il cava llo elettrico nelle stesse cond iz ioni delle cen­
trali irlroe!Pttriche. 

Osservo infine che non ho dalo molti disegni. Avrei potuto 
<Jument::ti'ne il numero, ma non l'ho fatto di proposito per li­
mitai·mi a quelli che presentavano qualche carattere di novità 
e non e~·ano semplici riprod uzioni di tipi e di form e note . 
M'è quindi lecita la speranza che nel comp lesso dei di segn i 
c della Relazione, i tecni ci possano trovare qualche interesse . 
Sarà cosi raggiunto lo scopo che mi sono prefisso. 

Milano, aprile 1902. 
Uco A NcONA . 

NOT IZI E 

Inyuinamento tlelle acque <lei Po tla 'l'orino a Chivasso 
(Km. 25). - Tra il 1890 ed il 1891 , mentre ancora si ag itava in 
'l'orino viv issima la questione urgente di un nuovo ed esteso im­
pianto di fognatura, e si discutevano le modalità relative allo smal­
timento delle acque lorde della città, erano state fatte ricerche di­
rette a stabilire il grado di inquinamento delle acque del P o a valle 
de lla città di Torino, per opera del prof. Bordoni-Uffreduzzi, che 
crasi incaricato della parte chimica delle analisi -e del dott. Musso, 
che si occupò delle ricerche batteriologiche. 

In seguito prevalse il ;concetto di .. continuare col sistem a della fo ­
gnatura doppia, ricorrendo ad una nuova canalizzazione e scat icando 
in via provvisor ia le acque cloacali nel Po, molto a valle della città, 
in guisa da non impedire nell 'avvenire o quegli impianti di tratta­
menti chimici o meccanici, che fossero per fare buona prova, oppure 
la irrigazione agricola che fosse richiesta dall'iniziativa privata . 

Con questo concetto fondamentale si intrapresero negli anni suc­
cessivi e tuttora procedono a t tivi per zone i lavori della ~uova ca­
nalizzazione, la quale attualmente di già provvede, ed in modo inap­
pun~abi l e, allo smaltimento delle acque luride di circa 160.mila abi­
tanti , mentre che la vecchia canalizzazione non portava al P u che 
le deiezioni e le acque sporche di circa 60 mila abitanti. 

La canalizzazione vecchia risulta essenzialmente di due reti di 
canali o fogne. Una è costituita dai coside t ti canali bianchi, desti ­
nati a ricevere lo scolo delle acque pluviali , noncbè quelle prove­
nienti dalle diramazioni della Dora, quelle dei lavatoi pubblici ser­
viti da acqua potabile, ed abttsivamente an che acque lorde di cucina 
e di opifizi, acque di lavatura e di sfioratori dei pozzi neri, ecc. 
L'altra rete è rappresentata dai canali n e1·i dest inati essenzialm ente 
nllo smaltimento delle canne dei cessi, delle acque domestiche e de i 
pubblici orinatoi. Essi decorrono sull 'asse dell e vie, inferiormente ai 
c~~ali _bia.n~bi, coi quali si mettono in comunicazione aprendo ap!JO· 
Sltl chw su11 , ! ciò a scopo di lavatura, per far cadere le acque dei 

cana li bianchi in quelli neri. Tutti questi canali , bianchi e neri, sboc­
cano in Po in nove punt i distinti , compresi fra il Valentino e lo 
sbocco di via degli Artisti. 

La canalizzazione nuova ri sulta esm pure di una doppia serie di 
canali , i quali imm ettono in un solo e grande collettore, che att ra­
versan do la regione Vancbiglia, sbocca nel P o, a 50 metri a valle 
del pt•nte Rfgina Margherita ed a 15 met ri ci rca da l cigl io del la 
sponda sinistra nell'a lveo del fium e. 

Attu almente, di tutt a l'a wpia rete di c~nali ch e è in corso di ese­
cuzione, è soltanto in attività completa la pa rte che si riferisce al 
borgo di H. Salvario, part e del boJ-f!!l S. Secondo e pa rte del b!lrgo 
P o. Quest a nuova rete di canali , della quale non è esa ttamente co­
nosciuta la portata, ri versa continuament e nel P o, per t utto il pe· 
riodo dell'anno, le acque di ri fiut o della ci ttà ; a differenza della 
rete antica di fogne ancora funzionan te, che, nel periodo così detto 
vegetativo (da aprile a novrmbre) porta nei campi di Vanch ig lia la 
maggior parte delle deiezioni di quella vast a zona di Tori no chr sta 
a monte dell a via XX Settembre. 

Così stabi li ta la nuova orientazirne dei C8Jln li della frgnntura, ~i 
comprende com e il grado di inquina wen to delle acque del Po e so­
pratutto il punto di massimo inquinamento abbiano attu alm ente 3d 
essere spostati e siano diversi da quel li ch e eran o nel 1890 all'epoca 
delle ricerch e di Mu~so e di Bord oni -Uffreduzzi. 

Dev'essere diverso il grado di inquinamento, perchè, coll'attiva· 
zione del grande emissario de l ponte Regina Margher ita, si prov­
vede allo sn1al timento delle acque di rifiut o di una popoln zione di 
100 mila person e in più che nel 1890. Ed è spo,tato il pu nto di 
massimo inquinamento, perchè la g rande masm delle acque di ri­
fiuto non viene incorporata dalle acque del Po, se non a molte cen· 
ti naia di metri a valle del ponte Regina Margherita. 

Qu esta nuova condizione di cose e più che tutto la vicinanza dello 
sbocco della Dora Riparia e della Stura, debbono naturalm ente avere 
infl uenza to e modificato quel processo di autodepurazion e ch e i pre­
cedenti esperim enta tori avevano indotto a ritenere così at tivo e quasi 
completo già all'altezza della l\iadonna del Pilone, tanto da poters i 
affermare che: già a circa l k m. a valle del luogo òi sbocco del· 
l'ultimo canale nero la contaminazione non era più rilevabile nll 'e­
sa me dei caratteri fisici dell'acqua, ed era pure fortemente scewata 
sotto l 'aspetto chimico. 

Per tnt te queste rag ioni ed anche per l' importanza ognor cre­
scente che si accorda alla purezza e alla salubrità delle acque dei 
fiumi , il dottore E. Momigliano si propose di ist itui re, anclte in se­
guito alle proposte fatte in seno all a Società Piemontese d' Igiene, 
nuove ricerche chimiche e batteriologiche per valutare il grado di 
inquinamento delle acque de) Po, a Torino ed a valle fino a Ch i­
vasso, per effetto della gra~de immissione di liquame cloacale che 
per la nuova canalizzazione ha luogo presentemente nel fiu me. 

Ed ora che il --periodo di massimo inquinamento, così detto in­
vernale, è finito, il dottore Momigliano ba riferito alla predetta So­
cietà d'Igiene il risultato delle sue ricerche chimiche e batteriolo­
g iche esegui te durante i mesi di gennaio, febbraio e mnrzo. 

La raccolta dei campioni venne fatta in circostanze ed epoche ' di f­
ferenti, ma sempre in modo da comprendere acqne attin te nella me­
desima g iornata e nel più breve spazio di tempo, ed allo stesso li­
vello del fi ume in più parti, perchè la loro t;omposizione non avesse 
a subire gravi oscillazioni, come indubbiamente deve verificarsi da 
un giorno all 'altro, per il diverso quantitativo di acque lorde che la 
città riversa nel fiume. 

In ogni località di presa furono derivati campioni per le ri cerche 
chimich e e campioni per l'esame batteriologico. P er i saggi chimici 
si fece uso di un bottiglione a tappo sm erig liato, capace d i 3 li tri , 
immergendolo alla profondità di circa 30 cm . ed attingendo l'acqua 
in prossimi tà delle sponde e nel mezzo della corrente, perchè il ca m· 
pione fosse omogeneo, il più possibile colla massa d'acqua del lì unte . 
La presa dei campioni batteriologici venne parimente fat ta alla pro 
fùndità di 30 cm. in vari punti della corrente, e sempre con pro­
vette sterilizzate, con entro pra ticato il vuoto, ed a collo affi lato che 
si ri empivano dalla barca con un paio di pinzette . La saldat ura dei 
tubi veniva fatta immediata mente sul posto per mezzo di una la rn ­
pada Berthel a benzina. La serninagione dell'acqua fu fatta su ge­
latina alcalinizzata col metodo Abba. 

La prima serie di campioni venne raccolta il 2 gennaio dopo una 
serie di giorni secchi e sereni e col P o in magra. 

La seconda serie il l O febbraio, quando le acque del P o erano 
sporche in causa della moltissima neve caduta sulla città e mandata 
nel fiume per mezzo dei canali bianchi. 

La terza il 22 marzo, in seguito ad ~na serie di g iornate serene 
e di caldo precoce, che avevano rapidam ente sciolte le nevi resi­
duarie della collina e delle prealpi ; il volum delle acque del Po­
era perciò piuttosto ingrossato. 

Pe~· ognuna delle tre suddette epoch e il prelevo dei campioni si 
fece nei sette punti qui sotto indicati (da monte a valle): 

I. Sotto le arcate del ponte Isabella. 
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li. Sotto la 1', 3' e 5' arcata del ponte in pietra. 
l II. 300 metri a valle del ponte Regina Margherita. 
IV. Rimpetto alla borgata Sassi, prima dello sbocco della Dora. 
V. Al porto di S. Mauro. 

VI. Al porto di Gassino. 
VII. Sotto le arcate del ponte di Chivasso. 

l risultati di tutte queste ricerche trovansi raccolti in t re tavole, 
alle quali furono fatti precedere in due tavo le i dati ottenuti dal 
dott. Musso e dal prof. Bordoni-Uffrednzzi, perchè dal confronto, ri-
sultino piit evidenti le differenze. · · 

L'esame di tutti questi risultati ha permesso al dott. Momigliano di 
addivenire alle seguenti considerazioni generali: 

E ' sorprendente anzitut to che le acque del Po, dopo d i avere ri­
cevuto tanti affluenti e dopo un percorso così lungo, arrivino a To· 
rino in condizioni relativamente buone. 

La contaminazione, già sensibile all'altezza del ponte sospeso in 
ferro (corso V. E Il), cammina più manifesta fino al ponte in pietra 
(Gran Madre di Dio), dove è not evole, specialmente a sinistra sotto 
le prime due arcate. 

L'inquinamento continua sempre manifesto e raggiunge il suo 
grado massimo da 500 a 600 m. a valle del ponte Regina Marghe­
rita, dove alle acque del P o si incorporano le acque di fogna sca­
ricate dal grande co llettore di Vanchiglia. 

A partire dalla borgata Sassi, il l'o ingrossa perchè accoglie le 
acque della Dora Riparia, della Stura, dell\falone e dell'Orco, oltre 
le- molte roggie della pianura di Settimo e l'inquinamento si ritl.uce 
g radatamente, sia per l'aumentata diluzione delle sostanze di ri fi uto, 
sia per la facoltà depuratrice naturale dei corsi d'acqua. A Chivasso 
però l 'in q uinam,mto è ancora palese ed è notevole il fatto che le 
acque dell'Orco e del Malone scorrano liquide e quasi pure, paral­
lelamente al corso del P o, senza mescolarsi fino alla loro entrata nel 
canale Cavour. 

Che l'inquinamento a ttuale delle acque del Po sia quantitativa­
mente molto forte, come si verifica per fiumi che passano attraverso 
a ltre città non può dirsi in modo assoluto, perchè la diluzione che 
le acque di fogna subiscono nel Po è abbastanza sensibile e la cor­
rente è rapida da determinarne un pronto allontanamento. 

Ma non si può pure sostenere che l'igiene e la salubrità dei centri 
abitati a valle di Torino, fino a Chivasso, non abbiano ad essere in 
pericolo allo stato attuale, essendochè non si verifica la depurazione 
che sarebbe all'uopo necessaria nelle acque del Po, che sono in qualche 
modo adoperate per usi domestici. 

Prevale infatti, specialmente nei Gassinesi, l'abitudine di lavare le 
biancherie nel Po, e le lavandaie molte volte ritirano i loro panni 
dall'acqua del fiume, nauseate dalla schiuma e dalle materie di ri­
fi uto ancora formate, che la corrente trasporta. D'altra varte non 
sono poche le f<1miglie che si valgono dell'acqua del fiume per be­
vanda, essen:io le acque sorgive troppo lontane. 

Del resto l'abitudine di lavare la biancheria nell'acqua del Po 
esiste anche a Torino ed è da deplorare che si permetta di lavare 
:-~ll 'altezza del ponte Regina Margherita. 

Epperò il dott. Momigliano colle sue analisi è venuto a portare 
utili e convincenti argomenti di fatto ne lla discussione sulla oppor­
tu nità di rimediare ad uno st ato di cose che fu sempre considerato 
come provvisorio, associandosi di piena convinzione a lla opinione di 
tutti g li studiosi che alla purezza delle acque dei fiu mi accordano 
tutta la nmggiore importanza, e considerano i corsi d'acqua come 
fattori preziosissimi della salubrità e del benessere dei centri abitati. 

(Rivista d'igiene e sanitù 1n~bblicct). 
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Sebbene il titolo non lo dica, l'egregio autore prende a t rattare 
l'a rgomento della legislazione ital iana in lllateria d'acque dalle sue 
origini , incoutinciando dall'osservare che il Codice civi le italiano, pub­
blicato con R Decreto 25 giugno 1865, e quello Albertino di cui 
ri produce le disposizioni relative alle acque in genere , trovano iu 
generale riscontro uella legislazione francese, men tre nella Legge sulle 
opere pubbliche del 1859 e nelle sue successi ve mod ificazioni preval­
gono disposizioni inspirate a pratiche ed a consuetudini vigenti da 
tempo remoto nella regione lombarda. 

Dopo queste premesse l'ing. Averone incom incia a riassumere la 
storia delle disposizioni leg islative in m~teria d'acque nel Mantovano, 
a principiare dal 14 16 quando Gian Francesco Gonzaga. quinto ca­
pitano e primo marchese di Mantova, uello scopo di fav orire le de­
rivazioni per irrigazioni ed il disseccamento delle paludi, in un'epoca 
in cui vigevano più che mai i principii feudali, fece getto di tutte 
l ~ proprie prerogative e pubblicò la prirmt legge rig uardante la de­
rivazione e la condotta delle acque nel Mantovano, couosci nta sotto 

il nome di Editto Marchionale; il quale editto attribuiva facoltà a 
qualunque persona della città o del distretto, ed a qualunquesocietà:­
« l 0 di estrarre acqua da un pubblico fiume o da qualunque luogo 
o canale dove si trovi acqua o possa estrarsene per irrigare o per far 
molini o altri edifizi, purchè non la estragga a danno dei diritti o 
delle persone che avessero vreorcupata quell'acqua, o dei successori 
di cotali persone, o dei diritti di preoccupazione del detto fiume; -
2• di condurre qualunque acqua di mezzo alle possessioni o terre 
d'altri di qualsiasi stato o condizione, purchè tale conducente o vo­
lente condurre paghi o sia pronto a pagare effettivamente il terreno 
(che a tal uopo occupò) nel doppio al suo proprietario ». 

Queste sconfinate facoltà vennero poi nelle loro applic~>:. llità rego­
late da altro editto emanato dal duca Vincenzo il 21 agosto 160<!, 
e da q uello del duca Carlo H in data 20 agosto 1664. 

Cessata la dominazione dei Gonzaga nel 1707 e subentratovi il 
Governo austriaco, le cose continuarono come prima per alcuni de-

. cennii, e più precisamente fino al 1742 quando l'imperatrice Maria 
Teresa stabilì che le concessioni delle acque pubbliche nel Mantovano 
fossero soggette ad una tassa di riconoscimento dell'uso di esse acque 
'' mediante quello sborso che per una volta fosse stato creduto pro­
porzionato alla qualità della concessione e quantità delle biolche da 
irrigarsi, ecc. n. A cui fece seguito l'Editto 24 dicembre 1781 del­
l'imperatore Giuseppe II, nel quale si stabiliva che « per la con­
cessione 110n s ' intenderà mai accordata la proprietà delle acque, qua­
lunque sia l'uso, o di irrigazione o di edifizi, la quale dovrà rimanere 
come in .passato unita ai camerali diritti ». In tal modo, dal con­
cetto eminentemenie liberale di Gian Francesco Gonza'l'a si passò a 
quello fiscale austriaco, ma la potestà sulle acque del Mantovano, di 
qualunque natura, rimase sempre all 'Autorità amministrativa. 

Durante il susseguente dominio uapoleonico, la Legge italica 
20 aprile 1804 fissò nuove norme per la servitù d'acquedotto ed 
abrogò quelle dell'Editto Marchionale. Col successivo Regolamento 
20 maggio 1806 per le irrigazioni e l'uso di acque per opificii, venne 
permesso a ciascuno di escavare sorgenti sul proprio fondo e di con­
durle per il medesimo e fu ben stabilito il criterio per distinguere 
le acque pubbliche dalle private, dicendosi pubbliche tutte quelle 
destinate ad uso di navigazione od inservienti a trasporto. Epperò 
la proprietà delle acque non navigabili, ricadute sotto il privato do­
minio, non è passata in mano dei Comn11i, ma bensi dei privati. 

Nel 1814 gli Austriaci rientrando in Mantova, rispettarono in via 
di transizione le leggi fran cesi , ed il Codice napoleonico ebbe vigore 
fino alla proclamazioue del Codice austriaco (15 novembre HS16). Nel 
quale per vero dire non risultava abbastanza esplicita la distinzione 
di acq ue pubbliche da quelle di ragione privata, ma quest'ultime 
furono poi delimitate da una circolare della l. R. Direzione Veneta 
delle pubbliche costruzioni del 28 ottobre 1852, n. 7060, nel senso 
che debbansi considerare di ragione privata le sole sorgenti escavate 
in terreni di ragione privata e condotte pei medesimi; ma sortite le 
acque dal fondo dell'utente cessa espressame'lte nel privato la libertà 
di usame a suo beneplacito, senza dipendere dall 'Amministrazione 
governativa. 

Anche per le provincie venete disvutossi a lungo quali acque fos­
sero veramente pubbliche per gli effetti delle nuove leggi in relazione 
a quelle preesistenti della Repubblica Veneta, finchè si finì per to­
g liere ogni incertezza dichiarando in un Rapporto del 27 gennaio 1838 
del Governo di Venezia all'Arciduca Vicerè del Lombardo-Veneto, essertl 
vubbliche, e perciò appartenenti alla H. Camera, tutte le acque, meno 
quelle che sorgono dai fondi di ragione privata e non vanno a for­
mare un fiume od una riviera, e che pure per queste il Governo ha 
diritto di regolarne l'uso ove il pubblico bene ne avesse danno. 

* E >aurita in tal modo la parte storica, l'ing. Averone viene a con· 
siderare la legislazione italiana attuale, cominciando dal muovere a p· 
puuto d i discordanza a l Codice civile ed alla Legge sulle opere pub­
bliche soltanto coordiuabili fra loro ove annnettasi l'uso promiscuo, e 
quali sinoniwi delle due dizioni: acque pubbliche ed acque demaniali. 
Epperò, risultando dall'art. 429 del Codice civile che la demanialità è 
determinata dalla destinazione ad uso pubblico, ammette doversi dire 
« pubblico qualunque corso d 'acqua da natura destinato a servire ai 
» pu bblici usi della navigazione, della irrigazione e della forza mo· 
» tri ce n. Onde i minori corsi saranno pubblici o privati, secondochè 
sono capaci di giovare ad un determinato uso pubblico, o soltanto 
ai privati ; la demanialità delle acque nel diritto odierno ha indub­
biamente una maggiore estensione di quella che aveva nel diritto ro· 
mano, sia per essersi abbandonato il criterio .della perennità, sia per 
essersi ammessa la esistenza di minori corsi pubblici per la loro massa, 
indipendentemente dalla pubblicità dell'alveo, e tutto ciò per secon­
dare l'immenso sviluppo della t ecnica idraulica a recar sempre piì1 
numerosi ed importanti servizi all'umanità. Onde l'ing. Averone cou­
clude, d'accordo col Pacelli (nella sua Monografia sulle acque pub­
bliche) che « il fi ssare uu limite preciso tra i minori corsi pubblici 
c i privati è impossibile; e la questione va risoluta caso per caso iu 
base ai titoli, alle convenzioni , ·a ile concessioni , alla grandezza del 
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corso, all'opinione che ne hanno i circonvicini, all'essere o non in­

fluente di un corso navigabile ed in generale alle circostanze dei fatti, 

dei luoghi, delle consuetudini )). 
Passando in seguito ai modi di acquisto del diritto di derivare 

acque pubbliche, l'ing. Averone ricorda il quesito: se di fronte agli 

articoli combinati 427 e 430 del Codice civile e 133 della Legge 

20 marzo 1865 sui lavori pubblici, possa il Governo fare alcuna con­

cessione delle acque pubbliche in uso perpetuo mediante canone irre· 

dimibile, e la risposta affermativa data dal Consiglio di Stato (adu­

nanza generale del 28 marzo 1871) sul riflesso che la inalienabilità 

esclude il trasferimento al privato di un .diritto perfetto ed assoluto 

sulle acque pubbliche, ma non vieta la concessione dell'uso più o meno 

lungo ed anche perpetuo, come è riconosciuto dall'articolo 133 della 

Legge sui lavori pubblici e dall'art. 1788 dello stesso Codice che sup­

pone la costituzione di una rendita perpetua per simili concessioni 

e le esclude dalla redimibilità. E merita si prenda nota come fin dal 

1871 il Consiglio di Stato ammettesse << che la breve durata di si­

mili concessioni sarebbe un ostacolo alla creazione di industrie e col­

tivazioni che più ne abbisognano, in quanto che queste richiedono 

forti spese d'impianto, le quali non possono essere compensate che 

in lunghi anni di esercizio, e il danno che deriva dall'impedire per 

tal modo queste imprese è assai maggiore di quello che sarebbe ar­

recato alla finanza privandola degli aumenti incerti che si potrebbero 

ottenere ad ogni rinnovazione successiva di canone , . 

Successivamente la Legge sulle derivazioni delle acque pubbliche 

del l O agosto 1884, n. 2644, è venuta a conservare l'espressione ed 

il significato non bene definito di acque pubbliche secondo lo stato 

di diritto esistente, ma senza affrontare l'arduo problema di una de­

finizione si pensò di raggiungere lo scopo prescrivendo in ogni pro­

vincia la formazione degli elenchi delle acque pubbliche. 

Questa Legge del 10 agosto 1884 fu detta di procedura; ma in 

realtà introdusse alcune importanti modificazioni allo stato di diritto 

esistente all'epoca in cui fu promulgata. In primo luogo, soppressa 

nella medesima la dicitura: « Concessione in proprietà assoluta c 

prezzo di vendita delle acque pubbliche n, è accordato l'uso, sia tem­

poraneo, sia perpetuo, non più la proprietà, dell'acqua pubblica. 

In secondo luogo si accordò al concessionario di una derivazione 

temporanea il diritto di ottenere il rinnovamento della concessione, 

disposizione questa tanto assoluta, che attualmente il Governo sente 

il bisogno di limitare tale diritto ad un secondo trentennio, stabi­

lendo facoltative per lo Stato le ulteriori rinnovazioni. 

In terzo luogo si derogò, per quanto in via transitoria, al prin­

cipio dell'assoluta imprescrittibilità dell'acqua pubblica, statuendo 

che il possesso trentennale anteriore a lla promulgazione della legge, 

avrà in ogni caso nei rapporti col Demanio valore ed efficacia di ti­

tolo. Disposizione questa stata oramai riconosciuta anch'essa di por­

tata troppo assoluta, poichè nessun possesso, come nessun titolo, deve 

recare ostacolo all 'azione del Governo nell'interesse pubblico. 

Malgrado il lungo periodo di tempo trascorso dalla promulgazione 

delia legge ad oggi, per un quarto appena delle provincie del Regno 

trovansi approvati da R. Decreto gli elenchi delle acque pubbliche. 

Contro questi elenchi di acque pubbliche approvati da Decreto 

Reale, la Legge 10 agosto 1884 attribuisce all'Autorità giudiziaria la 

competenza sulle opposizioni dei privati. Ma anche questa. disposi­

zione di legge ha dato luogo ad inconvenienti, attalchè il Governo 

proponeva nel progetto di legge presentato a.! Senato fin dal 17 

marzo 1899 una modificazione, che il Senato approvava in seduta del 

5 marzo 1900, secondo cui contro i Decreti Reali suddetti è am­

messo reclamo alla Sezione quarta del Consiglio di Stato, oppure ri­

corso al Re, a termine degli articoli 25 e 12 rispettivamente delia 

Legge 2 giugno 1889, n. 6166, sul Consiglio di Stato, salva sempre 

la competenza dell'Autorità giudiziaria. La quale modificazione è in­

spirata alia decisione del Consiglio di Stato del 2 aprile 1897, che è 

della massima importanza, e giova riprodurne i motivi: 

• Attesochè il riconoscere se una sorgente o un corso d'acqua abbia 

carattere pubblico rientra essenzialmente nelle attribuzioni dell'Au­

torità amministrativa, agli effetti della tutela che le incombe sul re­

gime di tali acque e delia facoltà che le compete di concedeme le 

derivazioni, senza che perciò rimangano pregiudicate le questioni di 

proprietà o di altri diritti che sulle acque stesse spettassero a pri­

vati o ad enti giuridici, da sperimentarsi innanzi ai tribunali ordi­

nari, mentre il ritenere che ecceda dalle proprie attribuzioni l'A~o­

rità pubblica che determini ai cennati effetti la caratteristica d'un 

corso d'acqua significherebbe lo stesso che negare alla detta Auto· 

rità ogni autonoma azione amministrativa a difesa del diritto pub­

blico rispetto alle acque demaniali, e privandola di ogni propria po­

testà, obbiigarla ad istituire un giudizio tutte le volte che il carat­

tere pubblico dell'acqua sia disconosciuto da un privato o da altra 

personalità civile, il che sarebbe inconcepibile. 
« Attesochè non giova il dedurre che non siano ancora formati 

nella provincia gli elenchi delle acque pubbliche disposti dall'art. 25 

della Legge 10 agosto 1884, g iacchè questa stessa facoltà di ricooo· 

scere ed affermare il carattere pubblico di un'acqua, che è la base 

necessaria dell'attribuzione dell'Autorità amministrativa di formare 

tali elenchi, non può venir meno quando, in mancanza degli elenchi 

stessi, sorga l'occasione ed il bisogno di applicare la sua tutela sopra 

una sorgente o un corso d'acqua che abbia il carattere appunto di 

acqua pubblica ... " · 
Analizzato per ta l modo per sommi capi l'origine e lo stato di 

fatto della legislazione attuale delle acque pubbliche, l'ing. Averone 

prende ad esaminare gli effetti che essa deve produrre sulle acq ne 

scorrenti nella provincia di Mantova. 

i(· 

Se si esamina tanto lo spirito dell'Editto Marchionale pubblicato 

nel1416 da Gian Francesco Gonzaga, quanto lo scopo per cui i 26 

canali irrigatori del Mantovano furono costrutti, si tra vede assai chia­

ramente non aversi avuto di mira una speculazione propriamente fi­

nanziaria, ma che oltre al disseccamento di molte paludi, si volle 

agevolare, ed anzi rendere possibile una migliore e più fruttifera cul­

tura dei fondi più attigui, e promuovere principalmente quella tanto 

importante delle risaie, creando con ciò nuove sorgenti di r icchezza 

particolare, le quali aumentano pure la ricchezza delio Stato. 

Insistere quindi sui vantaggi arrecati da un Editto tanto sapiente 

sarebbe del tutto superfluo, oggidì che se ne possono constatare i 

mirabili effetti. Vero è che successivamente coll'Editto 24 settQmbre 

1781 di Giuseppe II si era aperto per il Mantovano, come sopra si 

è visto, un periodo di violenza, ma questo si chiuse definitivamente 

colla Legge 10 agosto 1884, sebbene l'applicazione di essa, particolar­

mente al Mantovano ed al Veneto, incontri non poche difficoltà. 

Vediamo, per esempio, il Consorzio della Fossa di Pozzolo, la cui 

dotazione di acque ha un valore capitale che si considera non infe­

riore a 60 milioni di lire, deliberare in assemblea generale di pre­

sentare reclamo per la cancellazione dall'elenco delle acque dema­

niali, pubblicato dal Governo, della Fossa di Pozzolo e de' suoi 

canali diramatori, contrariamente al voto del proprio Collegio dei Con­

servatori, il quale ritiene conveniente pel Consorzio di F ossa di Poz­

zolo, nell'interesss anche dei Subconsorzi che ne dipendono, di chie­

dere all'Autorità una dichiarazione colla quale, fatta astrazione da 

qualsiasi concetto di proprietà, si esprima chiaramente il solo senso 

sotto cui la Rappresentanza consorziale intende di riconoscere pub· 

bliche quelle acque, nel senso cioè che sul regime delle medesime 

l'Autorità debba conservare quell'ingerenza e vigilanza ch e ha sin 

qui esercitato, tanto nei riguardi t ecnici che in quelli amministra­

tivi, e che si credono necessarie per la conservazione, piena ed inal· 

terata, al Consorzio delle guarentigie che assicurano il tranquillo eser­

cizio dei diritti acquisiti dalla universalità degli utenti. 

U nico benefizio generale che si potrebbe conseguire dal riconosci­

mento di dette acque come private, dice il Collegio dei Conservatori 

nella sua Relazione, sarebbe la facoltà di devolvere a vantaggio dei 

Consorzio il corrispettivo delle future eventuali concessioni; ma 

questo benefizio sarebbe così esiguo ed irrilevante, da doversi perfino 

trascurare. Onde rimane fuori dubbio che il carattere pubblico, agli 

effetti della Legge 10 agosto 1884, torna preferibile. 

E del medesimo parere, in tesi generale, s'intende, è l'ing. Ave· 

rone, il quale, mentre constata che dovunque è sentito, e sempre 

meglio, il vantaggio di un'ingerenza diretta dello Stato in materia 

d'acque, essendochè queste, se bene regolate, sono la ricchezza di una 

regione, trascurate, ne sono la rovina, ammette del pari che nel caso 

particolare tlelia provincia di Mantova, uno speciale intervento dello 

Stato sia una necessità, e ciò a cagione delia grande permeabilità 

del suolo, la quale fa sì che tutti i terreni siano solidali e dipen­

denti gli uni dagli altri. Senza ingerenza governativa non vec\esi 

come si potrebbe andare innanzi in una regione, come il Mantovano, 

dove da tempo remotissimo, ultrasecolare, furono ritenute capaci di 

pubblico uso ed effettivamente concesse ìe colaticcie di colaticcie. 

Evidentemente non potrebbesi colla sola dichiarazione che un corso 

d'acqua è d'uso privato, venire a togliere d' un tratto al primo con­

cessionario, al secondo delle prime coiaticcie, ed al terzo delle seconde 

colaticcie, tutte le garanzie finora loro accordate. 
Epperò non è punto da rimproverarsi al Governo di arrogarsi nel 

Mantovano una ingerenza su corsi d 'acqua che sarebbero privati, e 

che tali legalmente si dovrebbero presumere, perchè non inscritti, 

nè inscrivibili nell'elenco delle acque pubbliche in corso di approva­

zione. Al contrario, è appena necessario d i rilevare come il legame 

esistente fra le acque nella provincia di Mantova renda indispensa­

bile una tale intromissione. Ma è por giusto cb e seguendo le norme 

di una ben intesa libertà, non vengasi ad imporre la tutela ammi­

nistrativa laddove questa non sarebbe che un'invadente ed incomoda 

ingerenza in interessi al cui svolgimento meglio possono intendere 

i privati. Ed è per ciò che mentre si sta studiando per la riforma 

della legislazione in fatto di acque pubbliche, è bene siano tenute 

presenti le particolari circostanze del complesso e ponderoso problema 

delle irrigazioni nel Mantovano, nonchè in alcune parti del territorio 

Veneto, in condizioni identiche od analoghe, e ciò per evitare che 

l'applicazione pratica di una legge abbia a dar luogo ad una pertnr · 

bazione, o meglio, ad uno sconvolgimento di interessi ultrasecoiari. 
G. SACIJERI. 
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